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KEXKEXXEXKEKEKXXX

All'istruttoria che gqui si conclude hanno
preso parte, per delega ad essi conferita a
norma  dell'art.17 R.D.  28.5.1931 n.603, i
Giudici Istrutteri Giovanni Falcone, Paolo
Borsellino, Léénazdo Guarnotta e Giuseppe Di
Lelle Finueoli, i quali hanne - altresi" —
preparato il materiale per la redazione del
provvedimento finale.

Ad essi va dato atto della dedizione,
dello scxupolo e della professionalita’,
cexrtamente fuori del c¢omune, con cui hanno - per
lungo tempo - operate, in condizioni difficili
ed in un'istruttoria eccezionalmente complessa e
laboriosa.

Riteniamo, inoltre, dovexoso ricordare che
l'istruttoria venne iniziata, oltre tre anni £fa,
dal Consiglierxe Istruttore Rocco Chinnici, che
in essa profuse tutteo il suo impegnoe c¢ivile, a

prezzo della sua stessa vita.

AEREXKXEEXKARXX
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L’APPARATO STRUTTURALE E LE PRINCIPALI ATTIVITA’ DI
"COSA NOSTRA"
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Questo e' il processo all'organizzazione
mafiosa denominata "Cosa Ncstra™, una
pericolosissima associazione <c¢riminosa che, con
la violenza e la intimidazione, ha seminato e

semina morte e terrore.

Fino a tempi non molto lontani le
conoscenze dell'apparato strutturale =
funzionale di "Cosa Nostra™ sono state
frammentarie e parziali e, correlativamente,
episcodica e discontinua e' stata l'azione

repressiva dello Stato, diretta prevalentemente
a colpire, con risultati ovviamente deludenti,
le singole manifestazioni c¢riminose, viste in
un'eottica parcellizzante e disancorata dalla
considerxazione unitaria del fenomenec mafioso.
Solo in tempi piu' zrecenti, un rinnovato
impegno investigativo, assistito da una
professionalita' piu' qualificata e da tecniche
di indagine piu' sofisticate, ha prodotto un

corretto approccio al fenomeno mafioso, ispirate
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dalla riconosciuﬁa necessita' di ingquadrare gli
specifici episodi cfiminosi nella logica e nelle
dinamiche dell'orxganizzazione <c¢riminale di cui
SOono espressione,

In questo contesto si e' inserita 1la
collaborazione di alcuni impufati di estrazione
nafiosa che ha consentito di verificare 1la
validita' dei risultati gia' raggiunti, offrendo
al contempo una chiave di lettura dall'interno
del fenomence mafioso ed imprimendo wulterioze
impulso alle indagini.

Il primo collaboratore della Giustizia era
stato, nell'ormai lontano 1973, Leonardo Vitale,
un modesto "uomo d'onore"™ che, travagliato da
una crxisi di cg¢scienza, si exra presentato in
fuestuza ed . aveva rivelato quanto a sua
conoscenza sulla mafia e sui misfatti propri ed
altrui,

Oltrxe dieci anni dopo, Buscetta, Contorno
ed altri avrebbero offerto una conferma
pressocche' integrale a gquelle rivelazioni; ma
nessuno, allora, seppe cogliere appieno

l'importanza delle confessioni del
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Vitale e la mafia continue' - ad agize
indisturbata, raiférzandosi all'interno e
cres¢endo in violenza ed in ferocia,

Tl vitale veniva tratto in arresto dalla
Squadra Mobile di Palermo il 17.8.1972 vperxche!
ritenute coinvolto nel sequestro di persona, a
scopo di estorsione, dell'ing. Luciano Cassina.,
ma veniva scarcerato il successivo 30 settembre
rez mancanza di sufficienti indizi; senonche',
il 30.3.,1973, dopo di essexe stato interxogato
dal giudice istruttore di Palermo, si presentava
spontaneamente alla Squadra Mobile di Palermo e
svelava tutto cioe' ¢he sapeva su "Cosa Nostra"™
di c¢cui ammetteva di £ar parte, autcaccusandosi
anche di gravi fatti delittuecsi, txa cui alcuni
omicidi, commessi in correita' c¢on numerosi
personaggi.

Le confessioni del Vitale soxrtivane wun
esite sconfortante: gran parte delle persone da
lui accusate venivanoe prosciclte, mentre il
Vitale stesse, dichiarato seminfermo di mente,
era pressccche' l'uniceo ad essere condannato.

Tornato in liberxrta’ veniva
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ferocemente assassinato dopo pochi mesi e
precisamente il 2/12/1984.

Vediamo adesso che cosa aveva a suo tempo
raccontato (Fot.452223)-(Fot.452235) il "pazzo"
Leonardo Vitale (che e' stato poi indicato da
Tommaso Buscetta come "uomo d'onore" della
"famiglia™ di Altarelle di Baida, geconde quanto
aveva appreso da Francesco Scrima, appartenente
alla sua stessa "famiglia™ di Poxrta Nuoval.
((Vol.124sR £.99); (Vol.124/B £.26), (Vol.124/B
£.48)):

- exa divenutoe "uomo d'onore"™ dopo di
avere dimostrato il proprio "valore" uccidendo
su commissione di suo zio Giovanbattista Vitale,
cerxto Mannino Vincenzo, zxeo di avere acquisito
delle gabelle ,senza avere chiesto il "permesso™.
Sue =io Giovanbattista, M"rappresentante™ della
"famiglia™ di Altarello, lo aveva messo alla

prova chiedendogli prima se si sentiva capace di
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ucciderxe un cavallo; indi gli aveva dato
incarico, unitamente a Salvatore Inzerille (nato
nel 1922) ed a La Fiura Emanuele, di studiare le
abitudini del Mannine per ucciderlo. Egli aveva
eseguite gli ordini e, alla fine, & bordo di una
autovettura guidata da Ficarra Giuseppe, aveva
atteso 11 Mannine nei pressi della via Tasca
lLanza e lo aveva ucciso con un fuclle, caricato
a lupara, fornitogli dalle zio.

Superata la prova, aveva pPrestato
giuramento di "uomo d'onoze"™ in un casolare del
fonde "Uscibene", di proprieta' di Guttadéuro
Domenico, alla presenza dello zio, dello
Inzerille e di altri, secondo un preciso rito:
gli avevano pupto un dito c¢on wuna spina di
arancic amaro e avevano bruciate un'immagine
sacra facendogli ripetexre il "rito sacro dei
Beati Pacli™; quindi, l'avevano invitatoe a
baciarxe in bocca tutti i presenti. Erxra entrato
cosi' a far parte ufficialmente della "famiglia™
di Altarello di Baida di "Cosa Nostra™.

- Per effetto del suo ingresso nella

"*famiglia™, aveva cominciato a conoscere i
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componenti della propria e di altre famiglie ed
aveva cominciato ad operare come membro di Cosa
Nostra.

Lo =z2io 1lo aveva adibito alla acquisizione
di guardianie di cantieri edili siti nel wviale
della Regione Siciliana ed egli, pexr espletare
il suo incaric¢o, aveva cominciate a compierxe
diversi danneggiamenti a fini estorsivi ai danni
di costruttori e proprietari texrieri. In
particolaze:

- aveva rubato ed incendiato
un'autovettura dell'impresa Morfino, ed wun'altra
del <costruttore Costanzo; aveva danneggiato il
fondo e dato alle fiamme l'autovettura di Cozzo
Salvatore; aveva danneggiate il mandarineto di
un certo Maggiore, che aveva avuto contrasti con
uno zio di esso Vitale; aveva incendiate
l1'autovettura di Bellamonte Aniello,
responsabile del consoxzio delle acgue irrxigue
della zona di Altarello, che per conseguenza lo
aveva assunto <¢on una paga di 40.000 1lire

mensili; aveva scritte, di concexrto <con Pippo
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Calo', Lo Iacono Andrea e Francesco Scrima, una
letterxa minatoria. all'imprenditore Salvino
Marchese; aveva scritto, sempre di concerto con
Pippo Calo’ e ¢on lo Scrima, una lettera
minatoria all'imprenditore Valenza; aveva
ucciso, a scopo estoxrsivo, i cani da guardia dei
cantierzi dell'imp:esa edile Mixabella ed aveva
cosi' <ricavato 150.000 1lire, di cui aveva dato
50.000 lire a Pippo Calo' (l'estorsione aveva
fruttato 500.000 1lire, ma la somma residua era
stata trattenuta da Raffaele Spina, "uomo
d'onoxe™ della "famiglia" della Noce); aveva
collocato, avvalendosi anche di altrxi correi,
una bomha nella c¢linica D'Anna, su incarico
ricevuto da Igngzio Motisi pexr il tramite di
Rotolo Antonineo; aveva dato fuoco, su incarico
di Pippo Calo', ad una pila di legname
accatastata nei cantieri dell'impresa Giordano
di Via Cappuccini (per conseguenza il Giordano
aveva proposto di versare al Calo', tramite
Giuseppe Zucchero della "famiglia" di
Mezzomonreale, lire 200.000, ma il Calo' aveva

rifiutato);
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aveva partecipato ad wun'estorsione in dannco
dell'impresa Brusca di via Perpignano (che aveva
pagato 3.000.000 di lire dopo che Nino Rotolo e
Francesco La Fiura avevano tagliato i £ili della
macchina impastatrice); aveva danneggiato ls gru
e tagliato un f£ilo della corrente elettrica nei
cantieri dell'impresa di Andrea Semilia; aveva
pertecipato ad un'estorsione in danno
dell'impresa Puccio e Cusimano, con cantiere
alla Rocca, che da allora aveva concordato il

-

pagamente di 100.000 lizxe megsili a Pippo Calo';
aveva partecipato ad un'estorsione in danno di
un calzificio di wvia della Regione Siciliana,
cui la "famiglia™ di Altarello aveva imposto
come guardiano il c¢ognato di Toto' Inzerillo;
aveva partecipato a un'estorsione in danno di
Prestifilippo Domenico, titolare del =xistorante
"la '"Ngrasciata" (l'estorsione aveva fruttato a

Pippo Calo', che erxra d'accordo con Nunzio La

Mattina, la somma di 2.000.000 di lixe).
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Gia' da gqueste dichiarazioni balza in
evidenza l'uso sistematizzato dell'intimidazione
e della violenza a f£ini di lucro come attivita'
tipica della mafia.

Bisogna a questo punto xicordare,
anticipando quanto si esporra' in seguito , che
taluni degli imprenditori, indicati dal Vitale
come vittime di estorsioni mafiose, sono oggi
organicamente inseriti in "Cosa Nostra". Ci si
intende riferire ai costruttori Costanzo

.

Giuseppe, Salvino Marxchese e Pilo Giovanni,

imputati, in questo procedimento, di
associazione mafiosa, ed a Prestifilippo
Domenico, titolaze del ristorante "La

'ngrasciata®”, ora accusato di avere prestato
attivita' di copertura a Tﬁmmaso Spadaro nel
riciclaggio di danaro di provenienza illecita;
tutti esempi della c¢capacita' espansiva e di
infiltrazione della mafia nel tessuto sociale,
che, forse, un intervento"repressivo statuale

Piu' incisivo avrebbe potuto impedirxe.
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~— Accanto ad imprenditori sicuramente
mafiosi, ne sono stati individuati tanti altzi,
contigui con ambienti mafiosi, che, interrogati,
si sono mostrati estremamente reticenti,
costretti in una situazione insostenibile per 1la
paura, da un lato, delle xitorsioni mafiose e,
dall'altro, della c¢riminalizzazione del lorxo
operato.

Basta leggere 1le dichiarazieni dei vari
Amate Fedexico, Misia Giugeppe, D'Agoestino
Giovanbattista, per rendexrgi c¢onto che il loro
ricorso al protettore "mafioso™ di turno era wuna
condizione indispensabile per poter lavorare con
tranquillita'. E non c¢'e' da meravigliarsi,
quindi, se alcuni imprenditori abbiano preferito
passare alla militanza maiiasa a tutti gli
effetti e se altri, anche se non mafiosi, si
siano indotti a pagare 1la "Yprotezione"™ persino
col fungexe da prestanome di paiiosi.

Del zesto, il settore dell'edilizia, sia
per gli elevati wutili c¢che consente, sia per
l1'inevitale zriferimento al terxitorio, e' quello

che forse ha risentite maggiormente della
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presenza mafiosa; ed anche in questo
procedimente e' statoe accertate che tutti 1
maggiori esponenti di “"Cosa Nostra" SONo

interessati alla realizzazione di attivita'
edilizia sis in preoprio che per il tramite di
imprenditoeori vittime o collegati, a vario
titelo, con "Cosa MNostra™.

- X1 zxaccontoe di ILeonardo Vitale e!
proseguite con la descrizione di altzi gravi
delitti. .

Egli in parxrtic¢eclare, hg ammesso di avere
ucgiso Boleogna Giuseppe su mandato di suo zio,
Gicvanbattista, perche' il Bologne, volendo
scalz2arxe quest'ultimo, lo aveva accusato, nel
corso di una riunione mafiosa, di essere uno
Yspione™ e lo aveva pure échiaifeggiato. Il
Bologna, cosi’ facendo, aveva gravemente violato
il "codice d'onore™ di "Cosa Nostra“™ ed era
stato pertanto punito con la morte il 12/3/1969.

Prima di decretare la mérte del Bologna,
suo zieo, comungue , aveva chiesto c¢onsiglio a
Gabriele Marciano' e Sansone Rosario, delle

"famiglie™ di Beocecadifaleco e di Passo di Rigano.
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Il Vitale ha ammessco inoltre l'omicidio di
Di Marco Pietro, avvenuto il 26.1.1972.

Quest'ultimo, a detta del Vitale, era
stato wucciso personalmente da Rotolo Antonino su
mandatec di Giuseppe Calo' che, in tal meodo,
intendeva "punizxe" l'affronte portato alla
"famiglia™ di Porta NMuova da un fratello del Di
Mazrco, Di Marco Francesco, il qualé aveva

consumato un furto nel negozio di abbigliamenti

della sorella di Franco §crima, autorevole
membro della "famiglia" e cugino del Calo'. La
refurtiva era stata recuperata da Baldi
Giuseppe, gia' allora indicato da Leonardo

Vitale come "Pinuzzu u tranquillu™.

E' da osservare - riguardo a tale delitto
= che la scoelta di wucciderxe ‘Pietro Di Marco,
fratello dell'autore del furto, e' certamente da
ascrivere alla considerazione <c¢he Francesco Di
Marco si era determinato a commettere il furte
perche' si sentiva protetto dal fratello Pietro,
l'elemento piu’ coraggioso e pericoloso della

famiglia.
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L'esecuzione, poi, del delitto da parte di
Rotolo Antonino, personaggio estrxaneo alla
contesa fra Scrima e Di Marco, e' spiegabile col
fatto <c¢he Rotolo, proprio perxche' estraneo alla
vicenda, molto difficilmente sarebbe stato
raggiunto da prove di colpevolezza.

Significativo e' infine <c¢che gia' allora
esisteva, fra Antonino Rotolo e Giuseppe Calo’,
uno stretto legame, che sarebbe state in seguito
confermato da altre indagini.

Leonardo Vitale ha parlato poi
dell'omicidio di Traina Vincenzo, consumato in
Palexmo il 17.10.1971. Tale omicidie, seccndo il
Vvitale, era stato opera di Franco Scrima e di
altri tre individui a lui ignoti, i quali
intendevano inizialmente soltanto sequestrare a
fini di estoxrsione i1 Traina, figlie di un
facoltoso costrxuttore; ma, dato che la vittima
era riuscita a darsi alla fuga a piedi benche’
ferito, lo Scrima lo aveva ihseguito e lo aveva

freddato a colpi di pistola.
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Il xacconto del Vitale trova un
impressionante riscontro nelle indagini di
Poclizia ((Fot.u52260) e (Fot.452261)) <che hanno
portate al zrinvenimento, sul luocgo del delitto,
di catene, lucchetti, cappucci e altro materiale
necessario per dimmobilizzare e custodire un
sequestrato.

Da tale episodio emerge come gia' a guei
tempi Scrima ed il suo <c¢apo, Giuseppe Calo',
fossero coinvolti nei sequegtri di PEISONA,
attivita® che il Cslo' non ha dismesso, tanto
che, secondo guanto dichiasrato da Tommaso
Buscetta, egli regale' a Buscetta Antonio,
figlic di Tommaso, la somma di lire 10 milieni
"proveniente dal sequestro Armellini, consumato
in Roma nel 1980.

Un'altra vicenda riferita dal Vitale
chiama nuevamente in cauga il Calo' ed il suo
gruppo 4i Yamiei".

Si tratta della spedizioﬁe punitiva contro
Adelfic Salvatore., FProprietaric del har

"Rosanero® nonche'! fratello del cognato
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di Temmaso Spadaro, ordinata da Pippe Caloe' a
rzichiesta dello stesso Spadaro.

I1 Vitale aveva agite, a sua detta, con
gli immancabili Franco Scrima e Antonino Rotolo
e con due sconosciuti: 1'Adelfio, pere', che
doveva essere scltantoc bastonato, aveva reagito,
e uno degli assaliterxri alloxa gli aveva sparato,
attingendoloe ad una guancia.

Anche gquesto episodio ha +trovate puntuali
riscontri nella generica (fra l'altro, sra state
rinvenuto sul luogo del delitto un bhastone) e
nella dichiarazione dello stesso Rdelfio,
secondo ¢ui une degli assaliteri aveva sparato
solo dopo che egli era riuscito a disarmarlo del
bastone.

Il Vitale ha ancora riferito di avere
appresoe da France Sc¢rima che "uno da Villahate
che aveva partecipate all'uccisione di Michele
Cavatajio s$i era montata la testa ed era stato

fatto sparire™ (Fot.U452234).
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Ebbene, come si esporra’ piu’
analiticamente nell'esaminare le imputazioni di

omicidio e soppressione del cadavere di Caruso

Damiano., il "pentito" Tommaso Buscetta ha
accusate il Caruso, macellaio di Villabate
appartenente alla famiglia di Giuseppe Di

Cristina (Riesi), di essere uno degli autori
dell'omicidio @éi Michele Cavataio, specificando
che in seguito il Caruso stesso era state fatto
scomparire dai Corleonesi in odio al Di Cristina
(Vol.124 £.108)-(Vol. 124 £.110). Da fonti,
guindi, assclutamente diverse ed a distanza di
rarecchi anni, lo stesso omicidio viene =zxiferito
in maniera identica, anche nei motivi. Anche
stavolta, la fonte della notizia, per Leonardo
Vitale, e'! Franco Scrima, della "famiglia™ di
Pippo Calo'. Se si +tiene <c¢onto che l'omicidio
era stato voluto soprattutto dai Corleonesi, 1la
tesi dell'alleanza del Calo' con i corleonesi ne

esce confermata.
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Un altre episcdioc significativo rifexrito
dal Vitale riguarda una riunione, presieduta da
Salvatoxe Riina, in cui si era stabilito a gquale
famiglia (Altarello o Noce) sarebbe spettata 1la
tangente imposta all'impresa Pilo, che stava
iniziando lavori edilizi nel fondo Campefranco.
Alla xiunione, organizzata da Raffaele Spina
("rappresentante"™ della famiglia della Noce),
avevano partecipato anche Giuseppe Calo', Ciro
Cuccia, Anselmo Vincenzo, D'Alessandro Salvatore
e lo stesso Leonardo Vitale. Era prevalsa la
"famiglia™ della Noce per ragioni T"sentimentali"™
(il Riina aveva detto "Io la Noce ce l'ho nel
cuoxe"). Il Vitale, gquindi, erxa andato ad
informarne lo =zio, al soggiorno obbligato a
Linosa, e gquest'ultimo, nell'accettare la
decisione, aveva incaricato il nipote di far
presente al Calo' che bisognava, comungue,
attxibuire parte della tangente alla famiglia di
Altarello.

L'episodio sopra zriferito ha notevole

rilevanza perche' offre un puntuale riscontro a
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quante avrxebbe dichiarato oltre dieci anni dopo

Tommaso Buscetta, sulle vicende di "Cosa
Nostra™.
Invero, secondo Buscetta, pexr effetto

della prima "guexrra di mafiag"™ (1962-1963), e

della accresciuta pressione da parte degli
organismi di Polizia, "Ccsa HNostra™ si era
disciolta, nel senso <c¢che era venuto meno quel

coordinamento f£ra le "famiglie™ assicurate dalla
"commissione™.

Nei primi anni '70, essendosi conclusi
favorevolmente (per la mafia) i processi contro
le organizzazioni mafiose palermitane, era stata
decisa la ricostituzione di "Cosa Nostra"™ sotto
la direzione protempore di un "triumvirato"
composto da Stefano Bontate, Salvatore Riina e
Gaetano Badalamenti.

" Ebbenei la presenza ed il zruolo di
Salvatore Riina, riferiti da Leonardo Vitale,
nella controversia f£ra le due "famiglie" della
Noce e di Altarello, all'epoca del tzxiumvirato,
confermano in pieno le dichiarazioni di

Buscetta. Infatti, la
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gquestione zxelativa alla spettanza di una
tangente ad una famiglia, anziche' ad un'altra,
e un "affare" di pertinenza della

"commissione"; il <fatto che la contrxoversia sia

stata decisa, invece, dal Riina - membro del
triumvirato, secondo le dichiarazioni del
Buscetta - confexrma appienc che ancora la
"commissione™ non era stata ricostituita e che

il Riina aveva la potesta' di emettere decisioni
che dovevano essere rispettate dai capi
famiglia.

Ma l'episodio raccontato dal Vitale vale
anche a confermare indirettamente il sistema
delle alleanze facente <capo ai Corleonesi e

l'atteggiamento prevaricatore di questi ultimi.

Invero, +tenendo c¢onto della =zona in cui
doveva essere zrealizzata 1la costruzione del
Pilo, la tangente sarebbe dovuta spettare,
secondo il rigido criterio di competenza

territoriale adottatoe da "Cosa Nostra™, alla
"famiglia™ di Altarelle; ma, ciononostante, il
Riina, ergendosi ad unico arbitro della

controversia, l'aveva attribuita a quella
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della Noce solo pexche' "ce l'aveva nel cuore"
ed il fido Giuseppe Calo', rappresentante della
"famiglia"™ di Poxrta Nuova che aveva parxrtecipato
alla riunione, si erxra ben guardato., come
d'abitudine, dal dissentire dalle opinioni del
Riina (proprio tale atteggiamenteo di
acquiescenza, secondo Buscetta, era stato
rimproverato al Calo' da Salvatore Inzerillo e
da Stefano Bontate, nel corso di un incontro in
cui si era cerxcato di evitare la frattura coi
corleonesi).

Il vitale, proseguendo nella sua spontanea
collaborazione, ha poi rifexito i nomi di alcune
famiglie del Palermitano e dei membri delle
stesse, a lui note. L'elenco e' lacunesc ma per
cio' stesse attendibile in quantoe il Vitale,
avendo un ruolo modesto in seno a "Cosa Nostra",
non poteva conoscerne <che pochi adepti e
sicuramente ignorava le cause di tante wvicende
che avevano coinvelte i vertici
dell'organizzazione.

Comungue, guasi tutti i personaggi da lui

indicati come "uomini d'onore" sone stati in
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seguito accusati da Tommaso Buscetta e da
Totuccic Contorno, che 1li hanno indicati pexfino
con gli stessi soprannomi (ad esempio, Giovanni
Teresi "u pacchiuni®™; Giuseppe Baldi, inteso
"Pinuzzu u tranquillu" e cosi' via).

Per gquanto riguarda, in rarticolare,
Antonino Rotolo e Giuseppe Calo', le
propalazioni di Leonardo Vitale del lontanco 1973
cirxca l'intimo collegamento tra gli stessi,
hanno trovato ampia conferma, oltre dieci anni
dopo, nelle rivelazioni di Tommaso Buscetta e
di Salvatore Contorno, e socltanto nel marzo 1985
il Rotolo e' state arrestato a Roma, proprio con
Giuseppe Cale' piu' potente e pericoleso che
mai, senza c¢he, nel frattempo, gli oxganismi di
Polizia si fossero granche' interessati di loro.

Numerosi sono i riferimenti del Vitale =a
personaggi insospettabili come "uomini d'onoxe";
valga, per +tutti, l'indicazione dell'assessore
del Comune di Palezxrmo, Pino Trapani, come

appartenente
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alla "famiglia™ di Porta Nuova, e del principe
RAlessandro Vanni di San Vincenzo,

Hon risulta che nei confronti del Trapani,
del principe di San Vincenzo e degli altri
insospettabili indicati dal Vvitale siano stati
compiuti all’epoca accertamenti di sorta.

Ma parecchi anni dopo Tommaso BRBuscetta hsa
indicato l'assessore Trapani come apparienente
alla sua stessa "famiglia" (Porta Nuova) c¢on il
grade di Tconsigliexe™ (Vol.124sk £.95), mentre
Salvatore Contorno ha dichiarato di avere avuto
presentate il Vanni di San Vincenze come ™uomo
d'onore”™ da Francoe bi Carle, autorevole membro
della famiglia di Altofonte, in attoe coinvolto
in Inghilterra in wuna vicenda di traffico
internazionale di erocina.

Hon risulta nemmeno che sia stata in alcun
mode¢ vagliata, allora, la posizione di Vite
Ciancimino, nei confronti del gquale il Vitale

aveva riferito fatti veramente gravi
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ed inguietanti: "Ricordo che il Calo', c¢irca un
anno addietrxo (e, quindi, nel 1972) mi aveva
proposto di andare a sequestrare, a Baida, il
figlio di Ciancimino; e cio' in quanto nei gli
chiedevamo c¢consiglio su c¢ome fare soldi. In
quanto propestomi dal Calo' era previsto che,
dati i loxo rapporti, il Cianciminoe si sarebbe
rivolto al Riina e (esso Calo') avrebbe potuto
cosi' a sua volta giocare il ruolo di mediatore,
in realta' facendo, invece, i nostri interessi
(Fot.452233)".

Chiungue puo'’ notare che gquesta
affermazione del Vitale e' pienamente conforme a
quella di Buscetta secondo cui "Vito Ciancimino
e’ nelle mani di Salvatore Riina™ (Vol. 124
£.39), Sia Vitale <c¢he Buscetta, peoi, hanno
rifexrito di avere appreso dei rapporti £ra Riina
e Ciancimino proprio da Pippo Calo’'.

Le zrivelazioni di Leonardo Vitale sonego
state in buona parte sottovalutate e passate nel

dimenticatoio, benche' sorrette da
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numerosi riscontri, e lo stessc Vitale e' stato
etichettato come "pazzo" (seminfermo di mente)
da non prendere troppo sul serio.

Ma l'asserita malattia mentale che lo

affliggeva, non comportando, come accertato dal

pexito, ne' allucinazioni, ne' deliri di
persecuzione ne' altre gravi alterazioni
psichiche, non esludeva la sua capacita' di
ricordare e di raccontare fatti di sua
conocscenza.

Si tratta quindi di valutarne

l'attendibilita’', che alla luce dei zriscontri
gia' allora esistenti e di quelli emexrsi
successivamente soprattutto attraverso le
dichiarazioni di Buscetta ¢ di Contorno, appare
indubbia.

Il Vitale, come si evince da un memoriale
scritto di suo pugno, trasmesso a guesto Ufficio
dalla Squadra Mobile
((Fot.455236)-(Fot.455254)), =si era indotto a
collaborxare con la Giustizia pexche' aveva
subito una vexra e propria crisi di coscienza per
i delitti compiuti e si era rifugiato nella fede

in Dio.



sSi segnalano i seguenti passi del
memoriale perxrche' ognuno possa valutare il suc
rentimento:

"Io sono stato preso in gire dalla vwvita,
dal male <c¢he mi e' piovute addesse sin ds
bambine. Poi e' wvenuta la mafia, con 1le sue
false leggi, con i suci falsi ideali: combattere
i ladri, aiutare i debeli e, pero', uccidere;
pazzil I Beati Pacli, Coriolanc della Florestsa,
la massoneria, la Giovane Italia, 1la cameorra
napocletana e calabrese, Cosa HNestrsg mi hanne
apertoe gli occhi su un mondo fatto di delitti e
di tutto quanto c'e' di peggio perche' si vive
lontane da Dio e dalle leggi divine"™
{Fot.455240); "hisogna essere mafiosi per avere
successo. Ruesto mi hanne insegnate ed ie he
obbedito™ (Fot.W55240); "YLa mia colpa e' di
essere nate, di essere vissuto in wuna famiglia
di tradizioni maficse e d4i essere vissuto in una
societa' dove tutti sone mafiosi e per gquesto
rispettati, mentre quelli c¢he non lo sono

vengono disprezzati
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(Fot.uS55241); ™(i mafiosi) sono solo dei
delingqguenti e della peggior specie”
(Fot.455243); "coloro «che 1li rispettano e 1li
proteggono e che si lasciano corrompere o,
peggio ancora, si servono di essi (hanno
dimenticato Dio)" (Fot.u55243); "Si diventa
uomini d'onore (seguendo i Comandamenti di Dio)
e non uccidendo e rubando e incutendo paura"
(Fot.455243); "La mafia in se' stessa e' il
male; un male che non da' scampo per colui che
viene presc in guesta morsa" (Fot.455244); nil
mafioso non ha via di scelta perche' mafioso non
si nasce, ma <¢i si diventa, glielo fanno
diventare™ (Fot.uybzau44); "la mafia e’
delinquenza e i mafiosi non vanno rispettati o
ossequiati pexche' sono mafiosi o perche' sono
uomini ricchi e potenti (Fot.ub5245)".

Ed ancora:

"Seminfermita' mentale=male psichico;
mafia=male sociale; mafia politica=male sociale;

Autorita’ corrotte=male sociale;
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prostituzione=male sociale; sifilide, creste di
gallo ecc.=male fisico <che si ripercuote nella
psiche ammalata sin da bambino; crisi
religiose=male psichico derivato da questi mali.
Questi sono i mali di cui sono rimasto wvittima,
io, Vitale Leonardo risorto nella fede nel vezro
Dio"™ (Fot.u55250).

Certamente e' possibile <c¢he gquesta c¢crisi
mistica sia effetto delle sue alterate
condizioni psichiche: ma cio' non sposta di wuna
virgola il giudizio sulle sue dichiarazioni.

Leonardo Vitale., escarcerato nel giugno
1984, e! stato ucciso dope pochi mesi (2
dicembre 1984, a Palermo a colpi di pistola,
mentre tornava dalla Messa domenicale.

Non dovrebbero essexrvi dubbi circa i
mandanti di +tale efferato assassinic, specie se
si considera che il delitto e' stato consumato
in un contesto in cui Tommaso Buscetta,
Salvatore Contornoe ed altri "pentiti™ avevano
imboccato 1la strada della collaborazione con la
Giustizia.

Con Leonardo Vitale, e in wun brevissimeo

arco di tempo, sono stati uccisi



Mario Coniglio (fratello di Salvatore Coniglio,
anch'egli collaboratore della Giustizia),
Salvatore Anselmo (ucciso mentre si trovava agli
arresti domiciliari dopo avere reso importanti
dichiarazioni sul traffico di stupefacenti) e
Pietro Busetta, inerme ed onesto cittadino zxeo
soltanto di avere sposato una sorella di Tommaso
Buscetta.

A differenza della Giustizia statuale, 1la
Mafia ha percepito l'importanza delle
prropalazioni di Leonardeo Vitale e, nel momento
ritenuto piu' opportuno, lo ha inesorabilmente
punito per avere violato la legge dell'omerta'.

E’ augurabile che, almence dopo moxrto,
Vitale +trovi il credito <che meritava e che

merita.
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1. Le rivelazioni di Leonardo Vitale
avevano aperte un varce mnel muro di silenzio
che, fine ad alleora, proteggeva impenetrabile
"Cosa Mostra"™ ed i suoi misfatti.

Tuttavia, data 1la modestia del sue ruoleo
in seno a YCosa Nostra™, il Vitale non poteva
conoscere ne' i fatti piu' rilevanti ne' i capi
dell'organizzazione.

Infatti, ad eccezione di Salvatore Riina,
2a lui noto perscnalmente, le sue conogcenze
erano limitate alle attivita’ della sug
"famiglia™ ed a quelle degli appartenenti ad
altre "famiglie™ con cui era venuto in contatte
o di ¢cuil aveva sentito parlare. Cio' non toglie,
pero', che le sue dichiarazioni sone di grande
utilita’, oltzre <c¢he come indiscutibile elementeo
di riscontro di quelle di Tommaso Buscetta e di
altri "pentiti® in punti di non secondaria
impertanza, anche perche' rivelance appieno le

reali attivita' illecite della maftia



- Pag. 742 -

anche in un periocde storico in cui, secondo
taluni, la mafia non era associazione per
delinquere. Non si dimentichi che, per entrare a
far parte di "Cosa Nostra", il Vitale dovette
dimostrare il suo valore uccidendoe un uomo
(Mannino Vincenzo) e che cio! avvenne il
13.10.1960, quando ancora, anche fra gli addetti
ai lavori, si discutevs se la mafia esistesse o
meno e guando ancora nei discorsi ufficiali la
parcola "mafia"™ era rigorosamente bandita.

Erano trascorsi circa sei anni dalle prime
confessioni dai Leonazxdo Vitale guando,
nell'Aprile 1978, Giuseppe Di Cristina, mafiosco
di ben altro <c¢alibro, si pzresento’ ad un
ufficiale dell'Arma e fece delle rivelazioni di
grande importanza.

Per comprendere appieno la statura del
personaggio e l'importanza delle sue
dichiarazioni occoxrxre far riferimento a guanto
dichiarato da Buscetta.

Di Cristina,che exa zrappresentante della

famiglia di Riesi (Caltanissetta) e grande
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amico di Stefanoc Bontate, rivestiva un ruoloe di
rrime piano nell'ambito d4i "Cosa Nostra®.

Era gtato uno dei maggiocri artefici della
ricostituzione dell'organizzazione mafiosas
aveva infatti partecipato, come si riferira' in
altra parte della presente trattazione, c¢con un
sue "scldate", il macellajo Caruse Damianoe di
Villabate, alla strage di wvia Lazio, del
dicembre 1969, decisa per eliminare Michele
Cavataio. ritenuto uno dei principali
responsabili, - per i sueci tradimenti e per il
suc doppie giocco ~, della "guerra di mafia™ dei
primi anni ‘60, che aveva determinzto lo
scieglimente di "Cosa Nostra”™,

Proprio 1la sua partecipazione ad un'azione
ritenuta, anche simbolicamente, necessaria per
il processe d4di normalizzazione e ricostituzione
delle strutture mafiose, da' 1l'esatta misursa
della stima e della c¢onsiderazione in cui egli
era tenuto e di qguanto fosse importante per il
Bontate averlo come alleato.

Il 30 maggio 1878 Giuseppe Di Cristina

venne ucciso.



- Pag. 744 -

La sua eliminazione e', <forse, il primo
atte di apertura di ostilita' da parte dei
Corleonesi contxe il wgruppo., PpPer cosi' dize.,
modexato facente c¢apo a Stefiano Bontate.

L'uccisione del Di Cristina, infatti,
avvenne in contradsa "Passo di Rigance®™ e c¢cioce'!
nel territeorie della "famiglia®™ di Salvatore
Inzerillo. Il fatto fece infuriare l1l'Inzerillo,
come ha riferito il Buscetta, trattandosi di un
geste di iattanza dei corleonesi che, fra
l'altroe, lo metteva nei guai c¢on la Polizia,
¢osa che puntualmente avvenne,.

In xrealta', come ha rilevate il Buscettas,
ne' il Bontate ne', tanto mene, 1'Inzerille
avevano alcun motive rer uccidere il Di
Crxistina, e c¢comungue, se avessero veluto farle,
avrebbero potute attirarlo in un tranello
approfittande dell'amicizia che 1li legava e,
gquindi, f£arloc scomparire doro averlo uceiso. Hon
i wvede perxrche', dunque, 1' Inzerillo avrebbe

dovuto sgonsideratamente uccidere il Di
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Cristina nel proprio territorio cosi' additando

a tutti - e alla Polizia in particolare - la sua
responsabilita'.
I1 vero e' <che l'eliminazione del Di

Cristina costituisce il primo passo di un lucido
piano, attuate con feroce determinazione dai
Coxleonesi, per eliminare, ad unec ad une, tutti
i piu' potenti alleati di Stefano Bontate, di
modo che la programmata eliminazione dello
stesso Bontate non avrxebbe scatenato reazioni di
sorta. E l'errore di Stefano Bontate, in guesta
tragica partita a scacchi, e' stato proprio di
non avere capito in tempo il pexrvexso piano dei

suoili avversari.

fueste premesse erano necessarie rex
valutare l'importanza delle dichiarazioni di
Giuseppe Di Cristina, per cexrti aspetti piu’

incisive di gquelle dello stesso Buscetta, e perx
appro;;azsi di ﬁna corretta "chiave di lettura™
delle dichiarazioni stesse, E’ indubbio,
infatti, <che il Di Cristina, essendosi =zxeso

conto, ormai, che i Coleonesi ne
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avevano decretato la fine, aveva inteso
rivelare, informalmente, ai CC. il zxuolo degli
stessi in seno a "Cosa Nostra", sperandoc che un
tempestivo intervento degli crganismi zrepressivi
statuali sui suol avversari avrebbe potuto,
almeno temporaneamente, distoglierli dal
proposito di eliminarxlo; l'intervento statuale,
per altro, avrebbe indebolito i corleonesi,
rendendo cosi' possibile un ribaltamento della
situazione a favore di esso Di Cristina e, in
definitiva, di Stefano Bontate. E che questa sia
la verita' emexrge, come subito si vedra', dalla
lettura delle sue confidenze al Cap. CC. Alfio
Pettinato, in cui non si coglie alcun
riferimento ai suoi amici o al suo ruolo in seno
a Cosa Nostra, ma solo pesanti accuse nei
confronti dei Corleonesi e dei loxo alleati.
Cio' nulla toglie alla credibilita' del Di
Cristina su gquanto egli ha voluto zxiferire,
poiche', data la sua indiscutibile gqualita’ di
capo mafia, e' indubbio che gli avversari da lui
accusati non potevano essere che mafiosi

anch'essi.
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Del =xesto, non mancheremc di indicsre i
principali riscontri obiettivi alle

dichiarazioni del predetto.

2. Le confessioni di Giuseppe Di Cristina
e le indagini c¢onseguenti sono condensate nel
rapporto giudiziario dai C.C.di Palermo datato
25/8,1978 (Fot.u4b52614)-(Fot.}452800). E bisogna
gui dare atto che i Carabinieri avevano compreso
subito l'impertanza delle rivelazioni del Di
Cristina e le avevano sapientemente inserite nel
guadro complessivo delle indagini da tempo
condotte contrxre " Cosa Nostra™.

Con un materiale probatorio sicuramente
non copioso, avevano adeguatamente compreso. ben
sette anni fa, le linee di tendenza e le
alleanze all'interno della mafia ed avevano
prevedute uno scontro di vaste dimensioni Fra le
fazioni in letta nonche' uccisioni di funzionari
dello Stato che, runtualmente., si sono

verificate.



- Pag. 748 -

Anche stavolta, puxtroppo, la puntuale e
rigorosa denuncia dei CC. non ha sortito effetti
di rilievo sul pianc giudiziario; evidentemente,

anche 1in gquesta occasione, le dichiarazioni del

Di Cristina e le indagini di p.g. sono state
sottovalutate e, allo stesso modo, non si e
compresa la pericolosita’', ampiamente

sotteolineata dai CC., dell'esistenza di un
ferreo sistema di alleanze che, dalla provincia
di Caltanissetta a quella di Trapani, era
dominato dai Corleconesi e stava per impadronirsi
del potezre.

Nel commentare le dichiarazioni del Di
Cristina l'estensore del zrapporto, magg. CC.
Anteonio Subranni, afferma: "(Le notizie) fornite
dal Di Cristina zrivelano anche una realta'
occulta davverse paradossale; zrivelano, cioce',
l'agghiacciante zealta' che, accanto
all'Autorxrita’ dello Stato, esiste un potere piu'
incisivo e piu’ efficace che e guello della
mafia; una mafia che agisce, che si muove, che
lucra, che uccide, che perfino giudica, e tutto

cidH? alle spalle deil pubblici
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poteri. E' wuna riflessione <c¢he ©poggia su una
realta' indiscutibile (l'assunto del Di Cristina
lo conferma ma nulla innova zrispetto ai dati
acquisiti dall'Azrma) e perxcio’ indigna e
sgomenta per la inammissihilita' di questo stato
di cose, che moxrtifica ed avvilisce gli sforzi
che wvanno compiende i pubblici poterxi. Sono
considerazioni, gqueste, che andrebhexro zripetute
rer ognuna delle notizie date dal Di Cristina,
ma non avrebbere senso se non si riuscisse a
cogliere la impellente necessita’ di reagire
contro tale inaccettabile situazione, nei limiti
delle possibilita’ offerte dalla legge, ma
tendendo a quei limiti e senza fermarsi prima,
laddove gli elementi di reita' raccolti appaiono
Pienamente validi a provocare idonei
provvedimenti a carico dei responsabili"™
((Fot.u452727) e (Fot.u452728)).

Il nobilissimo sdegno dell'estensore del

rapporto e’ pienamente comprensibile e
giustificate, specie se si coensidezra che
soltanto adesso, dopo indagini lunghe e

defatiganti, si comincia a prestare ascolto a
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quanto, oltre sette anni fa, exra state gia'
vigorosamente denunziato senza effetti di
rilieve.

Giuseppe Di Cristina, gquando ormai sentiva
Prossima la f£ine, comincio' a fare 1le sue
rivelazioni al bxig. Di Salvo della Stazione CC.
di Riesi., e, guindi, acconsenti' ad incontrarsi
cel c¢ap. Alfio Petitinate, allora Comandante
dellsa Compagnia di Gela. Lt'incentro avvenne
nella prima settimanas successiva all'omicidio
del noto mafieso Francesco Madonia di Vallelunga
(Caltanissetta), consumato 1'8 aprile 1978; il
luogo venne scelto dallo stesso Di Cristina (un
casclare sito nella campagnsa del fratello,
Antenio pPi Cristina)l. riltappuntamente i1
capitano Pettinato si rec¢o' insieme al brig. Di
Salvo mentre il Di Cristina era accompagnato dal
fratelle; nessuno dei due accompagnatoxi, pero',
assistette al c¢ollogquio - durato cixca un'ora -
che si +tenne dentro 1l1la c¢asa., al zriparo da

orecchie indiscrete.
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Il Di Cristina, come ha dichiarato a
questo ufficio il Magg. Pettinato, era in preda
al terrxore anche se cexcava di non darlo a
vedere, e sembrava proprio un animale braccato.

Ma ecco cosa disse Giuseppe Di Cristina:

1) Leggio Luciano evadera' a brevissima
scadenza dallo istituto penitenziario nel quale
e' detenuto; la fuga e' stata gia' preparata fin
nei particolari e si sta attendendo, per passare
alla fase esecutiva del piano di evasione, il
momento piu' propizio (Fot.452721).

2) L'onorevole Cesare Terranova potra’
essere assassinato ad opera della <f£azione di
Leggio, allo scopo di indurre gli inguirenti a
considerare zresponsabile esso Di Cristina,
rerseguito pexr il caso Ciuni proprio dal giudice
Terrancva.

Tale esecuzione consentirebbe pexr altro al
Leggio di rafforzare la sua supremazia su guei
gruppi mafiosi (Badalamenti - Di Cristina) che
gli avevano zrimproverato sia la consumazZione di

sequestri di persona sia
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l'omicidio del ten.col. Russo, eseguite da Riina
e Provenzano su commissione delle stesso Leggio;
rortato sul banco degli imputati nel processo
dei 114 ed in quelle dell'ancnima sequestri dal
predetto ufficiale (Fot.i52722)-(Fot.u52723).

2) Gia' tra la fine del 19758 e 1l'inizio
del 1976, 3in wuna riunione tenutasi a Palermo,
Riina e Provenzano avevano rproposto
l'eliminazione del ten.col. Russo, Tale proposta
era stata, perc’, bocciata per la netta
opposizione dell'ala "moderata™ e Per
ltintervento personale delloc stesse Di Cristina
(Fot.u52724),

4) Durante la riunione del "22", tenutasi
sempre & Palermec nel mese di settembre 1977 <tra
i componenti del suec gruppo, egli (Di Cristina)
aveva stigmatizzato, cosi' come aveva fatto
anche un cexrto “"dottoxe®, ltassassinio
dell'ufficiale dell'hAxma & le altre gesta dells

cosca "Leggiana™ (Fot.Uys52725).
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Le parole di biasimo e di <condanna
pronunciate dal Di Cristina erano state riferite
da due pexsone, rivelatesi poi aderenti al clan
leggiano, allo stesso Leggico, che pertanto ne
decretava la morte (Fot.452728). L'operazione
scattava a Riesi 1la mattina del 21 novembre
1977, ma egli, che exa la vittima designata, pex
fortuita coincidenza non veniva colpito
(Fot.u452729).

5) Luciano Leggio e' proprietario, tra
Napoli e Caserta, di una grande azienda operante
nel settore della produzione e della lavorazione
della frutta, ove sarebbe accultatoc un grosso
deposite di droga. L'azienda e' intestata ad una
donna ma e' gestita dai fratelli Nuvoletti, non
meglio indicati (Fot.452730).

6) Luciano Leggio dispoxrxebbe di una
squadra mexcenaria per la eliminazione dei
rivali, costituita da 14 elementi armati di
tutto punto, con basi a HNapeoli, Roma ed altre

citta' d'Italia (Fot.452732).
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7) Tano Badalamenti, Toto' Greco inteso

"Chiaschiteddu” e tale Di Maio inteso "zu
Sariddu” costituiscono,nell'ordine gerarchico
indicato, il trio dei patriarchi dell'ala
mederata, che annovera anche Gerlando Alberti,

soprannominato "paccare'" (Fot.452733),

g8) La piu’ importante “"base"™ di ILuciano
Leggio in Sicilia e' Bexrnardoe Brusca di San
Giuseppe Jato. Una gqualsiasi azione contro il
Brusca determinerebbe le scontro frontale
(Fot.452739).

9) le altrxe "basi" sono:

- Madonia Francesco, non imparentato con
l'omonimo di Monreale, residente e dimorante a
Resuttana Colli (Fot.4527't1);

- Gambino Peppe, c¢calvo e biondo, in atto
ristretto, per detenzione e porto abusivi di
armi, nella <casa Circondariale di Trapani o
Marsala (Fot.u527u43);

- Agate Marxriano, gestore 1in Mazara del

Vallo di una cava di pietra, nella gquale si
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nascondono grossi guantitativi di drega
(Fot.u452743);

~ Iraci Nene' © Nini', che dispone in
Partinico di deposito di droga (Fot.U52744);

~ Altre =rifugio si trxovexrebbe nelle
proprieta’ terriere di tale Cordova, elemento
che ha sempre fatto il doppio gicco tra i due
gruppi (Fot.452745).

10) Anche lorxro (il gruppo di Di Cristina)

avevano la possibilita'—- cosi' come del resto e

sempre accaduto nei momenti di rottura tra
opposti gruppi - di contare su elementi di
fiducia infiltrati nel gruppo avversario

(Fot.452746);

11) leggio ha fatto uccidezxe il
Prxocuratore Scaglione per 1le iniziative e le
attivita' che il magistrato stava prendendo e
che avrebbero potute =xisolversi a favore dei
Rimi, suoi antagonisti ed avversari, aderenti al

sodalizio dei Badalamenti (Fot.452746).
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12) Bagarella leoluca, elemento secondario
del gruppo leggio, vive in wuna localita' non
ancora nota di Palermo (Fot.u452747).

13) Riina Salvatore e Provenzano Bernardo,
soprannominati pex la loxo ferocia "le belve™,
sono gli elementi piu' pericelosi di cui dispone
Luciano Leggio. Essi, zesponsabili - c¢iascuno -
di non mene di gquaranta omicidi, sono gli
assassini del vice Pretore onorario di Prizzi
(Fot.u452748).

I1 Di Cristina, poi, a specifiche domande

del magg. Pettinato, cosi' rispondeva:

14) Il segquestro Corleo e’ opera del
gruppo Leggiano come prova di forza e
dimostrazione di potenza sull'ala moderata. Tra

gli esecutori materiali vi sonec anche due romani
(Fot.452750),

153 b ik sequestzo Campisi, almeno
all'inizio, era ritenutoe opera di un gruppo di
pregiudicati operanti nella provineia di Trapani

(Fot.}452752).
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16) Rccardo Stefano, detto "Cannata®, e'
ed e' sempre stato una figura di secondo piano
anche se si e' atteggiato e si atteggia, con chi
lo conosce bene, a "persona che conta". E' un
poco di bucno, nel senso che non e' elemento di
cui si possa avere fiducia, ed e' comunque fuori
del grosse giro (Fot.U52754).

17) Zizzo Salvatore da Salemi fa parte del
gruppoe dei moderati nel cui seno e’ considezato
persona molto seria. Il nipote, che aveva avuto
un passato burrascoso, e' ora, a seguito
dell'intexvento delleo =zio, rientrato nei ranghi
(Fot.452756).

18) Riina Salvatore e' stato recentemente
localizzato nella =zona di Napoli. Avuta 1la
notizia, i modexrati hanno inviatoe sul posto
cingue persone alle scopo di poterne seguire i
movimenti. A tal fine hanno preso in locazione
due appartamenti (Fot.452769).

19) Provenzano Bernardo e' stato notateo,
la mattina di domenica 9 aprile, per ultimo, a
bordo di wun'autovettura Merxrcedes colore bianco

chiaro, nei pressi di Bagheria,
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In quella circostanza e' stato wvisto fare
da autista al Provenzano -~ pericolosissimo ma
meno intelligente di Riina - il figlio mincre di
Bernarde Brusca da San Giuseppe Jato, forse a
nome FPiero. Bernarde Brusca e’ sicuramente
implicato nei sequegstri Madonia, Vassalle e
Cassina (Fot.ub2770).

20) Madonia Francesco {ue¢ciso il giornmo 8
aprile 1978 sulla strada provinciale Falconara -
Rieci) era fraterne amico tante suo (di Di
Cristina) che di Hello Pernice.

Il Nello Pernice, se libero, potrebbe
essere l1'autore dell’cmicidice di Madonia
Francesco, avvenuto in terxrritorio di Butera perx
far cadere la colpa su di tui (Di Cristina).

A proposito del Pernice,il DPi Cristina ha
vrecisate c¢he ' soprannominato "il ragioniere™,
e! compare di battesime di Luciano Leggio ed era
state arxestato perche! trovato in possesso di

40-50 milioni
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provenienti dal sequestro Lazagna (Fot.8452772).

21) Riina e' "compare di anello"di Nico'
Tripcdo, gia’ cape¢ dell’anonima sequestri
calabrese, wuceciso a coltellate nel carcere
napoletanco,. Tale c¢omparato ha zfatto si° che
Lucianc Leggio, ermai multimiliazdario (pazxe
poexrti al ditoe un anelle del valoxe di 80-90
milioni) abbia sempre avuto la sua grossa Zfetta
di torta in tutti i rapimenti avvenuti in
Calabria, ¢compresoc gquello d4di Paul Getty, alla
cui realizzazione aveva contribhuite con 1la
propria organizzazione (Fot.Ub2774).

22) L'omicidio del +ten. Col. Russo e'
stata una gran "cazzata". E' un fatto che getta
fangoe su tutti."™ Ho stimato il colonnello Russo
rer la sua competenza e l'z2khilita' anche se sono
state da lui perseguito con accanimento". "Entro
la prossima settimzna mi arrivera' una macchins
blindata, fornitami dagli amici, che <¢osta una
trentina di milioni. Sa, capitano, peccati
veniali ne heo e gqualcune anche mrortale”

(Fot ,452776).
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3, Le dichiarazioni di Giuseppe Di
Cristina si prestano a numerose c¢onsiderazioni.
Tuttavia, c¢onsideratoc che talune vicende da lui
riferite sone oggetto di procedimenti penali
ancora in corso di sveolgimento presso altre sedi
giudiziarie, limitexemo all'*essenzizale le
notazieni su tali wvicende, e sol¢e 2) £ine di

valutare l'attendibilita' del Di Cristins.

X)

Bisogna anzitutto premettere che Di
Cristina, c¢ome si e' detto, era rappresentante
della "famiglia™ di Riesi (Caltanissetta) e,
cioe', di una famiglia che non rientrava nella
"ecompetenza territoriale"™ della "Commissione"™
provinciale palermitana di "Cosa Mostra". Egli,
rertanto, pur essendo auterevole esponente di

"Cosa Hostra™, non aveva
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alcuna veste per partecipare alla vita dells
mafia palermitana. Come si e' wvisto, la sua
partecipazione (tramite il sueo "uome d4'onore"™,
Caruso Damiano) all'omicidio 4i Michele Cavataio
in tante exa stata zresa possibile, in gquante
ancora non si era ricostituita la "Commissione™.
Per altro, c¢ome ha riferite il Buscetta, la
"presenza" a Palermo del Di Cristina e la sua
amicizia con Bontate exance state causa non
ultima della eliminazione del Caruse, alle scopo
di indurre il Di Cristina stesso a
"ridimensionarsi", in guanto aveva commesso un
errore nell'Marruclare®™ nella propria famiglia
una persona come il Caruso che, essende nativo
di Villabate, zrientrava nella giurisdizione di
Palexrmo (Vol.124 £.110).

DPa cio' consegue che delle vicende della
prrovincia di Palermo Di Cristina ¢conosceva solo
quantoe gli veniva riferite dai suei amici,
soprattutto palexrmitani; ed e' probabilmente per
gquesto motivo che egli ebbe a raccontare ben

poco sulla mafia palermitana se si eccettuano le
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notizie Zforxrnite sui "coxleconesi™, suci acerrimi

nemici.

B)

Hel <rapporto del 25.8.1978, i CC.di
Palermo, nel riferire e nel wvalutare le
dichiarazioni del ©Di <Cristina, definite di
"aseccezionale valore probatorio™, sostengono che
in esse si coglie ltesistenza di due

a 1) e ‘ambite de ieta' m iosa
(Fot.452622).

Si noti bene: non si tratta di due bande
contrapposte prive di cecllegamenti reciproci, ma
d4i due schieramenti ajll'internoc di "Cosa Hostra™
che, c¢ome avevano gia' allora cowmpresto i C.C.,
e'! T"iradizionalmente organizzata in un'unica
struttura monolitica ed impermeabile a gressi
dissensi ead infiltrazioni di alcun genezxe"
(Fot.452623). Del =reste, 1lo stesso scontro fra

vi Coxleonesi® ed i loro
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alleati con l'ala moderata di "Cosa Nostra™ era
determinato soltanto da disparita' di veduta sui
c¢criteri di gestione delle attivita' mafiose:
anzi, 1 Coleonesi tendevano ad irrigidire ed ad
accentrare la struttura di “"Cosa Nostra™ alle
scopo di egemonizzare tutte le ocrganizzazioni
vrovinciali.

Ebbene, l'esattezza della valutazione dei
cC. e rPienamente confermata dagli eventi
successivi e dalle prove raccolte in gquesto

procedimento.

C)

Giuseppe Di Cristina ha indiecato il gruppo

dei Corleconesi - e Luciano Leggic in parxrticolare
- come i suoi maggiori avversari, ed ha
rivelato, come si e’ gia’ esposto

analiticamente, i misfatti da loro compiuti.
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Parlare diffusamente, in gquesta sede, di
Luciano Leggio - questa trista figura
seminatrice di morte che, pur se detenuto
poiche’' condannato all'ergastolo, continuava a
reggere, a detta del Di Cristina, le soxrti di
Cosa Nostra attraverso i suoi £idi luogotenenti
Salvatore Riina e Bernardo Provenzane - sarebbe
dispersiveo; si deve soltante sotteolineare che se
le rivelazioni del ©Di Cristina, ribadite sette
anni dopo da Buscetta, fossere state tenute nel
debito conto, perseguendo adeguatamente i
corleonesi da lui accusati, probabilmente questa
violenta e spietata crganizzazione non avrebhe
raggiunte gli attuali livelli di periceolesita’.

Per guante attiene alle nctazione del Di
Czristina sui Corleconesi giova 1rilevare guanto

segue.

Sulle cause dell'ucecisione di Pietro

Scaglione, Procuratore della Repubblica di
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Palermo, la versione di Giusepre Di Cristina e
stata ribadita "in toto" da Tommasc Buscetta.

Secondo Di Cristina, Luciance Leggioc aveva
flecretatoe l'uceisione di Pietre Scaglicne a
causa dalle iniziative da gquesti assunte, che
avrebbero potuto 1risclversi a favore dei Rimi.,
alleati di Gaetano Badalamenti e avversari del
Leggio. Anche Tommaso Buscetta ha indicato lsa
medesima causale del delitto S¢aglione per
averla appresa in carcere da Gaetano
Badalamenti, nel dicembre 1972,

Il Procurateore Scaglicne stava indagando
sulla presunta donazione di una casa da parte di
Serafina Battaglia, leale ed accanita
accusatrice dei Rimi e di altri (Vincenzo Rimi
era autorevoelissimo "uomo d'onore" | della
famiglia di Alcame)., a favore del figlio di uneo
degli accusati, alle scopoe di suggellare la
ritrattazione delle sue accuse e di dimostzarxe

l'infondatezza della iniziale "chiamata®™.
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A questo punto, Luciano leggio decideva di
uccidere Pietro Scaglione e lo faceva
rersenalmente, insieme con Salvatore Riina ed un
terzo individuo non didentificeto.In siffatta
maniera, Leggio, <¢he si riteneva perseguitato
dal Procuratore Scaglione, .otteneva un duplice
scopo! 2) adombrzare il sosretto che il
magistrate fosse state uvceisco perche' si stava
adoperando pPey alleggerire la posizione
Processuale dei Rimi:; D) creare difficolta' ai
Rimi, nei cui tonfronti il procedimentoc penale
ancora non si era concluso definitivemente e,
guindi, in ultima analisi, allo stesso Gaetano
Badalamenti,

Ebbene, chiunqgque abbia ricerde di guanto
e' accadute deoepo l'omicidie di Pietro Scaglione
non puoe' non riconoscere che la diagnosi di Di
Cristina e di Buscetta e', rerlomenc,
meritevole di attenta considersziene (altro non
si puo' dire, in questa sede, per l'esistenza d4di
un procedimente penale in cerso di istruzione da
parte di altra Autorita' Giudiziarial). E! certo,

gomungue, ¢che
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gsul punte le gdichiarazioni di Di Cristina e di
Buscetta coincidono singoclarmente, benche?* le

lore fonti di informazioni siance diverse.

2-)

Sull'emieidie del Ten.Col. Russo,
fermamente voluto dai "Corleonesi", il Di
Cristina, c¢ome si e' visto, aveva avuto parole
di biasime e di sdegno che erano state
proditoxriamente riferite agli stessi
"Corleonesi™ da due "infiltrati™ (dei guali il
Di Cristina noen ha fatte i nomid). Cio’ aveva
rafforzato ancora di piu' la decisione dei suci
avversari di eiliminarle.

Anche sul punte Tommaso Buscetta, la cui
fonte di informazione era Stefano Bontate, ha
fornito una versione dei fatti conforme a quella
del Di Cristina ((vol. 124 £f.14), (Vol. 124

£.313). Anzi,
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ha precisatc c¢he uno degli autori dell'omicidio
era stato Pino Greco "Scarpuzzedda™, di ferocia
non inferiore ai Corleonesi, e c¢he tale omicidio
aveva ulteriormente inerinatoe i rapporti f£ra
Stefano Bontate e i suoi avversari. Quando poi
Stefano Bontate aveva fatto le sue rimostranze a
Michele Greco, questi aveva tenuto un
compoxrtamentoe sfuggente ed evasivo; facendo
vista di ignorare che uno dei suoi piu' Ffidi
uomini d'onore (Scarpuzzedda) era coinvelto in
guell'omicidio.

Il procedimento relativo all'eomicidio del
ten.cel. Russo sara' stralciato, essendo
necessario c¢ompiere wulteriori atti istruttori.
¢ui basta rilevare la singolarxe convergenza fra
le rivelazioni del Di Cristina e guelle di

Buscetta.

Anche per l'omigidic di Cesare Terranova
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e' in corso un procedimento in grado di appello
pPresso altra Autorits' Giudiziaria e ¢i si
asterra', guindi, dall‘esprimere giudizi.

Come si e' gia' esposte, Di Cristina aveva
Pannunciate™ la rrobabile ug¢eisione
dell'onorevole Cesare Terxrrenova ad opera dei
liggiani alle SCOpo far ricadere la
responsabilita', agli occhi degli inguirenti. su
esso Di Cristina, perseguito da Cesare
Terranova. alleocra giudice istruttore, per
l'omicidio Ciuni.

Buscetta, dal cante suo, ha riferito di
avere appreso da Salvatore Inzerillo <c¢he Cesare
Terrancva era state ucciso su mandato di Luciano
Leggio ed ha commentate <¢he exa "fin troppo
¢hiaroc c¢he tale omicidie aveva la sua causale
nell'attivita?' giudiziaria di Terxancva nei
confronti del Leggio"™ (Vol. 124 £.34).

A conforto delle parecle di Di Cristina e

di Buscetta., va ricordato che
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Texrranova e' stato il giudice istruttoxre <che ha
rerseguiteo con maggiore incisivita’ i
Corxleonesi, dei quali exra, foxse, il maggiore
conoscitore, e c¢he il suo assassinio e' stato
consumate gquando era ormai quasi ¢cerxrtoe il suc
rientro in servizie con ltincarico di
Consigliere Istruttore del tribunale di Palexmo.
si ricoxrda, ancora, c¢he l'esistenza di due
schieramenti fieramente avversari allo interno
di "Cosa Nostra", all'epoca dell'omicidioc di
Terranova, &' un dato cezxrto, cosi' come e’
elementare che leo schieramento di Stefanco
Bontate non aveva alcun interesse =8 consumare,
proprio a Palermo, un omieidio tante importante
che avrebbe attirato l'attenzione degli
inquirenti, come in effetti e' accaduto,

soprattutte sulla mafia palermitana.

Sulla responsabilita' dei Corleonesi per

il sequestro di Luigi Corleo, il Di
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Cristina si &' espressoc in termini di certezza e
lo ha considerate wun'alira prova di potenza
contro l'ala modexrata di "Cosa Hostra™.

Anche rer tale vicenda e' in e¢oxso
procedimento penale press§ altra Autorits’
Giudiziaria, nelle cui valutazioni noen si
intende in alcun modo interferire. Va rilevato,
comungque, che ., secondo Buscetta, Gaetano
Badalamenti, dincaricate da Nino Salvo di
recuperare almene il c¢adavere del succeroc e di
individuare i zresponsabili del sequestro, non
exa venuto a cape di nulla, pur essendo suo
ferme convincimento che gli autori del sequestro
erane stati i Corleonesi (Veol.124 £.66).

Si consideri, an¢ora, al fine di valutare
l'attendibilita’ di Di Cristina e Buscetta, che:

- I due cugini Salvo sono steti indicati
da Tommaso Buscetta e Salvatore Contorne come
"uomini d'enore" della "famiglia™ di Salemni,
varticolarmente legati a Stefano Bontate ¢

Gaetanoe Badalamenti.
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- La consumazione di un sequestro di
rersoena che c¢golpiva un personaggioe come Antenino
Salve, notoriamente "vicine™ a Stefano PBontate,
nen poteva che risolversi in una grave perdita
di prestigio per lc stesso Bontate.

- Gaetano Badalamenti, benche' <c¢omponente
del triumvirato (all'epoeca non Si era ancora
ricestituita la "Commissione®™), non aveva potuto
apprendere nella di eerto sugli autoxri del
sequestro.

-~ Luciane Leggio e i Corleonesi hanne una
lunga esperienza, accexrtata anche
giudiziariamente, in tema di seguestri di
rersona (vedi sequestro Terielli, Rossi di
Monteleral; lo stesso dicasi per la "famiglia®
di Giuseppe Caleo' (il cugino del Calo', Scrima
Francesco, e' stato ceinvelto nel sequestro
Cassina., c¢ome anche deoen Agostinoe -Coprola, di
Partiniceo, ceollegato cei Corlecnesi).

Si zricoxdi, poi, <c¢he, secondo il Di
Cxistina, del T"commando"” dei seguestratori del

Corleo facevano rarte anche due
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romani: e si e' accertato che, gia’ allora, il

Calo' gravitava sulla Capitale.

Rnche sui zrapporti dei Cozrleonesi - e di
Luciano Leggio in particoclare~ ¢oi HNHuvoletta, le
dichiarazioni di Giuseppe Di Cristina hanno
ricevuto conferma da guelle di Tommase Buscetta
e di Salvatore Contorno, e da riscontri
obiettivi.

Secondo Buscetta, i Nuvoletta, malavitosi
del napoletanoe, somo, . pieno titolo, "uomini
d'onora”™ alle dirette dipendenze di Michele
Greco; essi, per come aveva appreso da Gaetano
Badalamenti, erane in ottimi rapporti con i
Corleonesi, +tanto che avevano procurate lore
degli asili in Campania e gestivano, pexr conto
di Leggie, una gressa proprieta' terriera in
Campania. Dopo l'arresto di Leggio, 1 Huveletta

si
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mantenevano amici ed dintensificavano i loro
rapporti con Salvatore BRBiina ((Vel.i124 £.21),
(Vel.i24 £.65), (Vel.124 £.90), (vol.124 £.91),
{Vol. 124 £.93); (vel.12u4/Rh £.85)).

Salvatore Contorno, a sua volta ((Vol. 125
£.943, (Vol.125 £.95), (Vol.125 £.97) - (Vol.125
£.100), (Vol.125 £.138)), ha dichiarateo di avere
partecipate a ben due riunioni (nel 1974 e nel
1979) nelle tenute agricele dei Nuvoletta, a
Marane di HMapoli, per problemi di gestione del
contrabbando di tabhacchi. Alla prima riunione,
avevano partecipato, +tra gli altri, Federico
Salvatore, Stefano Bontate, Giuseppe Cale’',
Salvatore Riina, Tommaso Spadaro, HNunzie La
Mattina, i fratelli Giuseppe ed Entonino

Calderone,



- Pag. 775 -

Hicola Milano, Barnardo Brusca, Gievanni
Pullara', Michele e Salvatore Zaza e diversi
altri; alla seconda, invece, erano presenti i
Huveoletta, certo Dinoe noen meglio identificato,
Michele Zaza, Pippo Cale', Salvatore Riins,
Bernardo Brusca e Francesco Di Carle, capo.
gquesttultime, della "famiglia™ di Altcfonte ed
ottime amico dello stessoc Contozno.

Nella prima riunione si era discusse sui
criteri di ripartizione dei guadagni del
contrabbando di tabacchi, mentre nella seconda
€i era preso atte dell'impossibilita' di una
gestione unitaria del contrabbando stesso, data
la difficolta®' di contreollare Michele Zaza e
Temmaso Spadaro, che facevanoe 1la parte del
leone, e si exra stabilito che ognuno si poteva
associare con ¢hi voleva.

Tralasciando, in questa sede, le
dichiarazioni di alcuni "pentiti™ della camorra
che hanno confermato anche essi 1lo svolgimento
di queste riunieni di mafia nel napoletano,

giova sottolineare «c¢he, gia' nel 1974, i
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fratelli Giusepre ed Antonino Calderxrone, della
"famiglia™ di Catania, partecipavane a riunioni
di mafia. Del resto, come riferito da Buscetta,
l'appartenenza dei <Catanesi a YCosa Nostra®
risale ad epoca Ancora anteriore., e cio’
devrebbe f£far riflettere guanti, anche in tempi
recentissimi, hanno cztinatamente negato
l7esistenza di "f£amiglie"™ mafiose nel catanese.

Ma i legami dei Nuvoletta c¢on "Cosa
Hostra"™ e, in particolare, coi Corleonesi, soneo
comprovati anche da riscontri obiettivi ¢he gqui
ci si limita seltanto ad indicare.

Invero, sone stati individuati assegni di
notevole importo fra Michele Grece, c¢apo della
"commissione", e tale Di Maro Domenico,

utilizzati dai Greco per l'acquisto del fondo

Verbumcaudo; il Di Maro, come e! emerso
dall'istruttoria. e! stato semplicemente un
rrestanome, in guanto ltoperazione e!
riconducibile alla banca Fabbrogcini,

notoriamente collegata ai Nuvoletta.
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E' stata zrinvenuta in casa dei bi
Carlo."uomini d'onore” della "famiglia®" di
Rltofonte, una fotcocgrafia raffigurante, oltre a
Di Carlo Andrea e Giulieo, Gice' Antonine e Riina
Giacomo {zio di Salvatore Riina), anche
Huvoletta Lorenzo (Fot.ibhoeu63).

E! stata, soprattutte, individuata 1la
"Stella d'Oriente” S.x.l. ({(Fot.453126) -
(Fot.453143); (Fot.453184) - (Fot.u453194)3}, una
societa’ avente per oggetto la
commercializzazione del pesce congelato, i cui
soci sono pressocche’ tutti alleati dei
corleonesi.

Detta societa’ veniva cogstituita, il
26.2.1974, da Di Stefane Giuseppe e Mandalari
Giuseppe (il commercialista, sicuramente
¢ollegato coi corleonesi, imputate nel presente
procedimento di associazione mafiosz).

L'anno successivo (1.7.19753 la sede

sociale veniva trasferxrita in Mazara del Valleo e,
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al soci originari, si aggiungevano., fra gli
altri, Agate Mariano, il fratello, Agate
Giovanbattista, Riggio Rosa (moglie di Bastone
Giovanni, strettamente collegato, quest'ultimo,
ad Agate Marianc) e Macggio Vito, marito della
cognata di Riina Gaetano, fratello di Riina
Salvatore. Successivamente, entravanco a far
parte della societa', £fra gli sltri, Di Costanzo
Antonietta (c¢oniugata con Orxlando Antonio, =zio
dei fratelli Nuveoletta), Orlando Maria, (madre
dei fratelli Nuveletta), Cristoforetti Iolanda
(figlia di Cristoforetti Giuseppe, notissimo
contrabbandierxe genovese collegato coi
palezmitani e poei <convertitosi anch'egli, come
si vedra‘', al traffico di stupefacentiyl,
Brulando Gilda (vedova di Bardiga Giovanni,
altre ceontrabbandiere genovese c¢collegato coi
Palermitani), Bxuno Calcedonio (sui cui
collegamenti con Agate Mariane e c¢oi corleonesi
sono in corso approfonditi accertamenti) e Rallo

Giovanna (coniugata c¢on Riservateo Antoninc.,
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personaggio di fiducia di Agate Mariano, che e’
stato sorprese dai ¢C€C., in autevettura, il
13.8.19890, insieme c¢on 1l'Akgate, con Hitte
Santapacla e con il braccio destzro di
quest’ultimo, Mangion Francesco).

Tralasciande 1le wvicende della "Stella
d'0riente"™, da tempo scospettata di essere uno
strumento per il riciclaggio del danazxe di
provenienza illecitsa, e’ gui importante notare
che in detta sccieta' sono presenti gli alleati
dei Corleconesi, di <c¢ui ha parlato Giuseppe Di
Cristina,e, civce', il gruppo di Agate Mariano e

dei Nuvoletta.

D)

L'elenco degli alleati dei Corlecnesi,
fornito da Giuseppe Di Cristina, e! senz'altro
rispondente alla realta'. Invero:

I) Francesce Madonia e' state indicate anche da
Buscetta ¢ da Contorno gquale Yrappresentante"”

della "famiglia™ di
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Resuttana e fedelissimo alleato dei Corleconesi.
Entrambi hanno precisatoe che il predette fa
rarte della YCommissione™ e il Buscetta, in
particolare, ha specificato <che i Corleonesi,
attraverse il Madonia, dominano 1la "Piana dei
Colli™.

Si wvedra' - mnella parte attinente al
traffico di stupefacenti - che Madonia Antenino
intrattiene rapporti con Rotolo Antonineo,
gravemente coinvolto, quest'ultimeo, in un
traffico di eroina di enormi proporzioni ed
intimo amico di Giuseppe Calo', f£fin dai tempi di
Leonarde Vitale.

Riferende sul Madonias i €C. hanno poste in
evidenza che egli aveva partecipato, con i £igli
Giuseppe e Antonino, al matrimonio di Grizzaffi
Giovanni, nipote di Salvatore Riina, celebratcesi
il 6.9.1973 a Coxrlecne, e che era proprietario,
tzra l*taltro, in large San Lorenzo, di un
appartamente site 81 &~ piane di wuno stabile
costruite da Pilo Gicvanni, (cognato di Gambino
Giacomo Giuseppe, entrambi "uomini d'onocre™

della famiglia di San Loxenzo) nel
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guale abitavano sotto falgo nome Riina Salvatozxe
ed il cognate Bagarella Leoluca (Fot.H52742).

Nel corso, poi, delle indagini sfociate
nel c¢.d. processo del 114, venne accertato che
nel fondo Gravina di Palermo, di proprieta'’ di
Franceseco Madenia, erane state tenute riunioni
di mafia, alle quali aveva partecipato, allora.
lo stesse Giuseppe Di Cristina (Fot.452743); e’
dimostrato., dungque, che 4quest'ultimo era in
contatte <¢ol Madonia, pexr c¢ui quanto da lui
riferito ai CC. exra frutte anche di conoscenze
dirette.

Infine, non va dimenticate, a sicura
dimostrazione dell'appartenenza del MHMadoniz sl
clan dei Corleonesi, che un figlio ai
quest'ultimo, Giuseppe Madonisa, e' ~ stato
condannate all'ergastole gquale autore mateziale,
insieme con Bonanne Armando {(della “famiglia™ di
San Lorenzo) € c¢on Puccioe Vincenzo (della
"famiglia™ di Ciaculli), dell'omicidioe del cap.
Fmanuele Basile; e tale omicidie, c¢ome si

dimostrera’ in seguite,
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trova sicuramente causa nelle incisive indagini
che il capitano Basile stava svolgende sui

corleonesi e sui loro alleati.

II) Gambino Giacomo Giuseppe (Gambino Peppe.
calvo e Dbiondo) e' state indicate anche da
Tommase Buscetta ((Vel.124 £.12); (Vol.124/2
£.573, (Vol.124/A f£.58), (vol.124-2 £.59),
(Vel.124s8 £.62), (Vel.124r/1 £.1053) e da
Salvatozre Contorne ((Vol.125 £.13), (Veol.i25
£.71)) come pexricolosissimo killerx, fedele
alleate dei Corlecnesi.

Buscetta e Contornc non sono ceoncordi
soltanto nella collocazione del Gambino tra 1le
"famiglie™ mafiose. Mentre il Buscetta, infatti,
ritiene <c¢che il Gambino faccia parte della
"famiglia™ &i Resuttana, il Contorno lo indica

come capo di quella di San Lorenzo.
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Trattasi ~ pero' - di un contrasto del
tutic marginale, dato che le due "famiglie™, che
estendono il loxro potere su tutta la Piana dei
Ceolli, operano, da qgquando e' stato eliminate il
vecchio rappresentante di gquella di San Lorenzo
(Filippe CGiacalone), in asseluta identita"™ §i

vedute ed al servizio dei Coxleonesi.

Le discordanti conoscenze dei due
"pentiti™, anzi. danne l'esatta misura del
risexrbo e della segretezza mantenuti dai
Corleonesi e dai iorxe alleati circa la

composizione delle proprie "famiglie™, pexfineo
all'interno di "Cosa NHostra®™,

Parlande del Gambino, Tommaso Buscetta hsa

riferiteo un episodic che e' sintomatico sia
della spavaldexria del pexsonaggio siaz della
inimicizia nutrita nei confronti di Stefano

Bontate e del suo gruppo.

2uando gia' il Buscetta era in Brasile ed
ancora prima che Bontate venisse ucciso (e,
quindi, c¢ome vedremo, nel periode c¢he va dal
gennaio al 23 aprile 1981), Gambino aveva

richiesto al nipote
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di Buscetta, Genova Giuseppe (successivamente
uccise in odio al Buscetta), gestore di una
pizzeria nella zZona di influenza della
"famiglia™ di Resuttana, il pagamento della
"mesata™ e, cice' della tangente che solitamente
viene imposta ai commercianti <con l'addotta.,
pretestuosa necessita' di dover provvedere al
sostentamento degli "uomini d'onore™ detenuti e
dei loro familiari. Il Genova si era rifiutato
e, allarmatissimo, aveva telefonate alleo zio, il
gquale gli aveva suggerite di invitare il
Gambino, gqualecra si fosse ripresentanto, a
rivolgersi direttamente ad esso Buscetta; ma il
Gambino non aveva piu' reiterato la richiesta.

Tale episodio induce alle seguenti
riflessioni:

Enzitutto, pare evidente che, c¢con 1la
richiesta di pagamento della tangente avanzata
ad un nipote di Tommaseo Buscetta, il Gambino ha
inteso esternare mancanza di considerazione e di
riguardo nei confronti di un personaggio come

Buscetta, la cui stretta
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amicizia con Stefano Bontate era a tutti nota.
Ne' si puo'’ pensare che il Gambino
ignorasse il rapporto di parentela tra il
Buscetta ed il Genova,pexrche' l'uccisione di
quest'ultimo, avvenuta a Palermo il 26 dicembrzre

1982 proprio nella pizzeria, gquale gesto di

ritorsione e di vendetta dopo il fallito
attentato a Pino Greco "Scarpuzzedda"™, ne
costituisce wuna tragica conferma; tutte cio’

sara' esaminato in seguito.

L'episodio, poi, offre l'ulteriore =zxriprova
di wuna realta', a tutti nota, che consiste nel
sistematico taglieggiamento degli eserxcizi
pubblici ad opera di "Cosa Nostra", quasi sempre
subito in silenzio dalle vittime per paura di
gravi ritorsioni.

Altrxra vicenda estremamente significativa
della personalita' del Gambino e della sue
alleanze e' la seguente.

Dopo la consumazione del sequestro

Campisi, avvenuto in territorio di Sciacca ad
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opera di malavitosgi del trapanese, i CC.venivano
messi sulle tracce degli autori dal noto mafioso
di Partanna, RAecarde Stefano. La risposta al
gesto dell'Ac¢carde nen si <£faceva attendere:
veniva infatti organizzate wun attentate contro
il "confidente®™, che perc’ riuseciva
miracolosamente a salvarsi, rimanendo secltanto
ferito.

A gueste punto si scatenava la vendetta
della mafia contro i presunti ispirateri
dell'attentate ad Accardo Stefano : il 5.4.1976,
Cardio Ernesto, Messina Silvestre e Fexzro
Giuseppe venivane attirati in un agguato in
contrada Ciancio d4i Mazara del Valle e, mentre
il Messina rimaneva ucciso, gli altri due
venivano gravemente feriti; il 9 aprile 1976,

Luppine Antonino veniva ucciso, sempre a Mazara

del valloe: successivamente, Ingrassia
Baldassare, che aveva dato ospitalita’ al
cognato Cardio Exrnesto, veniva trovatoe

strangolate in territorie di Partanna; infine.
il 7.3.1978, Vannutelli Vvito wveniva wueccisoe a

Pelermo. Ad eccezione dell’'Ingrassia,
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tutte le vittime (Caxrdio Ernesto, Messina
Silvestro, Ferxo Giuseppe., Luppine Antonino e

Vannutelli Vite) erange coinvolte nel seguestzo

Campisi e, pertanto, la terzxibhile reazione
contzre di essi costituivs, al c¢contempo., la
punizione per avere attentateo alla vita di
Lecardo Stefanoe e per avere organizzate un

sequestro di personz senza il consenso di "Cosa
Hostra".

Riferendo su tale c¢atena di delitti i C.cC.
sostenevano c¢he, alla stregua delle informazioeni
in Jloro ©possesso, era fondato ritenere che gli
autori dell'omicidio di Luppino Antonino,
consumato i}l 9/4,1976, ZFossere Gambine Giacomo
Giusepre e Bonanno Armando, facente <¢apo ai

Corlecnesi della famiglia di S.Lorenzo (trattasi

di wune degli autori dell'omicidio Basile:
n.d.r). Non e' questa la sede per verificare
1'esattezza della tesi dei ¢€.C.. Tuttavia si
censideri che il 19271977 la Pelizia
sorprendeva in Castelvetrano., nei Pressi
dell'abitazione di Cardie Ezrnesto (sfuggito
all'agguato del bs4rs 197812, Gambino Giacome

Giuseppe in
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compagnia del famigexrato Armandoe Bonanno e di
Leone Giovannili (dipendente di Mariano Agate di
Mazara del Vallo), a bordo di un'autovettura -
di provenienza furtiva e murnita di taxga zrubata
-nella gquale venivano rinvenuti un fucile a
canne mozze e ben cingque rivoltelle
(Fot.u52264). Ora, se gquesti elementi, per se'
so0li considerati, hanno - nessuno lo nega - mero
valore indiziario, ci si domanda se sia ancora
dubitabile, alla presenza delle dichiarazioni di
ben tre "uomini d'onoxe™ del calibro di Giuseppe
Di Cristina, Tommaso Buscetta e Salvatore
Contorno, che tali 4indizi assurgano a dignita'
di prova e, alle stesso tempo, conferiscano
assoluta attendibilita' alle dichiarazioni di
guesti ultimi, in ispecie pexr gquante riguarda la
qualita' di mafioso del Gambino, la sua
pericolosita’' e la sua appartenenza al gruppo
dei "Corleonesi”.

A cio!' si aggiunga che anche Gambino
Giacomo Giuseppe partecipo' al matrimonio di
Grizzafi Ciovanni, nipote del "corleonese™ Riina

Salvatore, e che una
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sorxella del Gambino e’ sposata con Pilo
Giovanni, indicato come "uomo d'onore"™ della
famiglia di S.Lorenze da Buscetta e Contorno,
mentre wun'altra sorella e' coniugata con Spina
Calogerxro, f£iglio del noto capomafia della Noce,
Spina Raffaele (si ricordi la frase attribuita =2
Riina Salvatore da Leonardo Vitale: "Ic 1la Noce

ce 1'ho nel cuorxe™),

III) Agate Mariano e’ stato indicato dal Di
Cristina come un altre dei punti di forza dei
Corleonesi; anzi, e' merito del Di Cristina di

aver rivelato, per primo, in termini inequivoci.

l'importanza dell'Agate sul quale, f£ino ad
allora, si avevano solo vaghe notizie di
carattere informativo, come tali- non

utilizzabili processualmente.

Su Mariano Agate, Salvatore Contozxno, che
ha operato attivamente in seno a "Cosa Nostra",
Proprio nel pexiodo in <c¢ui il Buscetta era
detenuto, ha riferite fatti «c¢he c¢confermano
integralmente le parcle del Di Cristina e che
debbono essere ritenuti assolutamente

attendibili.
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Secondo . B 3 Contorno, l'ARgate,
rappresentante della "famiglia™ di Mazara del
Vallo, gestiva a Mazara del Valle un laboratorio
pex la produzione di exoina, era un assiduo
frequentatore della casa di Michele Greco ed erxa
un ottime amico di Francoe Mafara - come il
Contorne apprese dalle stesso Mafara -, c¢con il
gquale era in contatto per il traffico di eroina.
((Vvel.125 £.16), (Veol.125 £.19), (Veol.125 <£.62),
(Vol. 125 £.63), (Vel.125 £.154), (Vol. 125
£.187)).

Le notizie riferite dal Contorno trovaneo
un puntuale zriscontro nelle indagini svolte da
gquesto Ufficie nell'ambito del procedimento
penale contro Mafara Francesceo ed altri,
concernente un ingente traffico di eroina f£fra 1la
Sicilia e gli U.S.A., svoltosi fino al maggio
1980, data in cui uno dei corriexi della droga,

il belga Rlbext
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Gillet, venne arrestato all'Rexoporto di
Fiumicino (Roma) pexche' in possesso di otto
chilogrammi di droga e chiamo' in correita' 1i
suoi complici. Pexr tali fatti, e' gia' stato
celebrato il dibattimento anche in secondo
grado, e gli imputati hanno zrxipoxrtato pesanti
condanne a pena detentiva.

Il Gillet in quel procedimento ha
specificamente affermato che Agate Mariano gli
era stato presentato proprio dal Mafara
affinche' instaurasse rapporti diretti c¢on 1lui
perx il +traffice di erxoina; essi avevano cosi'
concordato di camuffare le spedizioni di exoina

all'estexo come esportazioni di vino prodotto

dallo stesso Agate. Tali dichiarazioni sono
state comprovate documentalmente in quel
pProcesso, pexche’ e stata acquisita la

corrispondenza fra Agate e Gillet in cui si £a
menzione espressa della comune conoscenza
propiziata da Francesco Mafara.

Su Agate Mariano e sui suci stretti
rapporti col <c¢lan mafioso catanese di Nitto

Santapacla, alleato <¢col la "mafia vincente",
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ha parlato Sajia Antenino ((Vol.164 £.118),
(Vol. 164 £.321) e (Vol. 164 £.326)); ma
l'axrgomento verzxza' approfondito in seguito. Qui
bastera' ricordare che BAgate Mariano e' stato
tratte in arxesteo il 13.8.1980 (all'indomani
dell'omicidio del sindaco di Castelvetrano, avv.
Vito Lipari) mentre era in compagnia di Nitto
Santapaola e di un fedele "soldato" di
quest'ultimo, Mangion Francesco, che poi sarebbe
stato ucciso nello scontro fra clan, avvenuto a

Catania in concomitanza c¢con la guerxra di mafia

palermitana.
Iv) "Iraci Nene'", indicato da Giuseppe Di
Cristina, e’ Antonino Geraci, nato nel 1917,

inteso "zu Nene'", concordemente indicate da
Tommaso Buscetta (Vol.184% £.85) e da Salvatore
Contorno gquale membro della Commissione e capo
di una famiglia totalmente assexvita ai

"Corleonesi", guella di Partinico. Ed e’ tanto
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indiscussa la fedelta' di guesta famiglia nella
sua interezza che, <c¢ome ha fatto =zrilevare
Buscetta, nella devastante guerra di mafia che
si e' sostanzialmente concretata nella
eliminazione di tutti colore che non
riscuotevano 1la fiducia dei corleonesi, essa non
ha registrato nemmeno una vittima.

Senza dire che Gaetano Badalamenti aveva
raccontato al Buscetta ((Vol.124 £.68)-(Vol.12Y4
£.69)) di avere 1localizzato piu’ volte il
"corleonese™ Riina in territorie di Partinico e
di sapere che la donna di Bernardo Provenzano
era di Cinisi (un piccolo centre wvicino
Partinico), notizia - quest'ultima -
corxrispondente al verxo pexche', come si vedra',
la convivente di Bernardo Provenzano e!
Palaz=zolo Saveria Benedetta, originaria,
appunto, di Cinisi (Vol.124 £.85),.

AR cio' si aggiunga che Michele Gzreco,

secondo quanto riferitoe dal
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Contozrno, aveva stabilito, dopo l'uccisione di
Stefano Bontate, che gli interessi della
"famiglia™ di cui il predetto era stato capo
fossexo rappresentati, in seno alla Commissione,
quale "capo mandamento", Proprio dal
"rappresentante”™ della famiglia di Partinico
(Nino Gerxaci) e, cice', di una di gquelle piu'
fidate ((Vol.,125 £.72)-(Vol.125 £.73)).

Da gualche tempo, ¢omungque, il vecchio =zu
Nene', ormai txoppo anziano, era stato
sostituito, nel ruolo di capo della famiglia di
Partinico, secondo il Contorno, dall'omonime

Geraci Antonine (nate nel 1929), arrestato il

5.10.1985. Cie' non cambia la sostanza delle
cose, perxrche' il nuovo vertice, anzi, dimostra
la continuita'’' dell'atteggiamento della
"famiglia" in questione, nonostante la

sostituzione di cui si e' detto.

Giuseppe Di Crxistina aveva riferito che 1la
famiglia di Parxtinico e' coinvolta nel traffico
di eroina.

Anche questa affermazione e' sostenuta dai

riscontri.
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Hell'esporre, infatti, le risultanze
istruttorie cirea il traffico di erxocina fra la
Sicilia e gli U.S.A., si dimostrera' <che gli
acguirenti dellaz droga, residenti negli Stati
Uniti ma appartenenti a Cosa KNostra, savevano
frequenti contatti c¢on l'ambiente mafioso di
Boxrgetto, tradizionslmente dipendente dalla
famiglia di Partinicoe, e <che Mazzara Gsetano
(esponente di rilieve della "famiglia®™ della
Hoce e residente negli U.S.A., dove si occupava
di traffico di stupefacenti) intratteneva
rappoerti con Nania Filippoe, vice capo della
famiglia di Paxrtinice, e con Gerasci Nino.

Il Mazzara, infatti, durante una sua
rermanenza a Palermo dovuta ad esigenze del

traffico di eroina, era state condotte da uno

sconosciute verso Partinice a borde di
un'autevettuza intestata alla sorella del
Geraci.

E' <risultatoe inoltre, da una telefonata

fra Filippe Salamone, residente negli U.S.R., e
Rohexrte Vite Palazzeolo, entrambi coinveolti nel

riciclaggic del danaro proveniente
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da traffico di stupefacenti, che il Salamone si

era incontrxato, durante 1la sua permanenza in

Sicilia (Terrasini), con "Nene' e Nino": il
riferimento ai due Geraci e di assoluta
chiarezza.

V) Secondo il Di Cristina, 1la piu’ importante
"base" dei Corleonesi in Sicilia e' costituita
da Bernarxdo Brusca di San Giuseppe Jato e, al
riguardo, aveva significativamente aggiunto:
"Costui per ora non si tocca per evitare lo
scontre frontale" (Fot.452739).

EAnche su gquesto punto, le dichiarazieni
del Di Cristina hanno trovato riscontri
assolutamente inequivoci.

Il Bzrusca, gia' da alcuni anni sospettato
di essexe valido alleate dei Corleonesi, era
stato proposto il 13.10.1979, dalla Compagnia
ccC. di Monreale, per il soggiorno obbligato
insieme ai suoi familiari.

I sospetti che avevano motivato 1la

proposta dei cC. trovavano corpo nelle
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dichiaraziceni del Di Cristina ed ancor maggior
cextezza alla luce delle rivelazioni di Buscetta
e Contozrno, che hanno consentitoe di porre a
fuoco la perxrsonalita’ del predetto ed il suo
ruoleo nella guexra di mafia.

Contorno ((Veol.125 £.16), (Vol.125 £.19),
(Vol.125 £.27), (Vol.125 £.96), (Vel.125 £.98),
(Vol.125 £.99), (Vel. 125 £.100), (Vol. 125
£.124), (Vol. 125 £.141), (Vol.125 £.155),
(Vol. 125 £.161), (Vel. 125 £.175), (Vol. 125

£.189)) ha zriferito che Bernardo Brusca e' capo

della famiglia di San Giuseppe Jato e
fidatissimo alleato dei corleonesi ed ha
aggiunto <che e’ ceoinveolto nel traffico di

stupefacenti, come gli
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aveva raccontato Marchese Mariano, "uomo
d'onore™ della famiglia di Villagrazia, il gquale
teneva un laboratorio di eroina in un
seminterxrato di Villaciambra rer conto di
Bernardo Brusca ((Vel.125 £.124), (Vel. 125
£.155)3).

Buscetta ha fornito notizie ancora piu’
precise che evidenziano il ruolo e la
pericolosita’ di Bernardo Brusca ((Vol.124
£.20), (vol.124 £.85), (Vol.124 £.88), (Vol.124
£.100); (Veol.124,A £.76), (Vol.124/3 £.79),
(Vol.124/R £.80), (Veol.124%/R £.91) - (Vol.124/A
£.94), (Vol.124/R £.115), (Vol.124sB £.18)).

A sua detta, 1l verzxo "rappresentante"

della famiglia di San Giuseppe Jato e’
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Antonioc Salamone, il gquale perxo', dopo di essere
stato escarcerato nel processo ¢.d. dei 114, era
emigratoe prima negli U.S.A. e poi in Brasile,
benche' saltuariamente <rientrasse in Sicilia.
Durante la sua assenza il ruolo di
"capofamiglia™ e' tenutoe da Bernardo Brusca,
legatissimo ai Corleonesi e f£ra i piu' attivi
nel traffico di stupefacenti; per contre, il
Salamone, pur esscnde formalmente in pace coi
Corleonesi, si trova in una situa=zione di
obiettive disagic, poiche'™ i Corleonesi non si
fidano molte di lui, non dimenticande che egli
e' cuginoe di Salvatore Greco "Cicchitteddu”,
vecchio capo della mafia palermitana (prima che
"Cosa HNostra™ ei sciogliesse a seguite dells
prima guerra di mafia) che aveva sempre
avversate i Corleonesi e dai quali era odiato,
Pertante, la presenza, in seno alla famiglia di
San Giuseppe Jato, di un personaggio come
Bernardo Brusca. netoriamente alleato dei
Corleonesi, costituisce per Antonio Salamone uns

vera e propria spina nel fiance.
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L'approfondimento delle risultanze
Processuali sul Brusca e sul Salamone e
riservato ad altra parte della trattazione; gqui
ci si sofferma scltanto ad esaminare l'assunto
del Di Cristina, seconde cui Bernardo Brusca,
legato ai Corleconesi, sarebhe coinvolto nei
sequestri Madonia, Vassgsalle e Cassina,

La tesi appare tutt'altro che peregrina,
ove si rifletta sul f£fatto che sia il sequestro
di Francesco Madonia, nipote di Francesco Garda.,
indicate come vecchio c¢apo mafia di Monreale
dalle tendengze modezrate, sia i sequestri
Vassallo e Cassina, si risolveno tutti in buona
sostanza, come si dimostrera' in seguite, in
sexri attacchi alla credibilita' ed al potere
mafioso del gruppo che si riconosceva in Stefano
Bontate; senza dire che le indagini sul

sequestro Cassina, in particolare, hanno gia’

dimostratoe il coinvelgimente di personaggi
appartenenti alla famiglia di Pippo Calo’ (Porta
Kuova) ed zlla famiglia di Partinicoe (31

Coppolal, e cice' di personaggi del gruppo dei

Corleonesi.
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Il Di Cristina, nell'indicare gli alleati
dei Corleonesi, non ha menzionate ne' la
"famiglia™ di Bagheria, ne' i Catanesi.

E' probabile che cio' sia da ascrivere al
fatto che il Di Cristina abbia dimenticate di
riferire parecchie <cose in quel breve incontzo
di un'ora c¢on il Cap. Pettinato in cui, si
ricordi, era pressato dall'urgenza di attirare
l'attenzione degli inquirenti soprattutto sui
Corleonesi, riservandosi di incontrarsi ancora
con l'ufficiale dei Carabinieri.

Egli, tuttavia, ha fornito una indicazione
assali significativa al riguaxrdo. Ha riferito,
cioce', che domenica 9 aprile 1978 Bernardo
Provenzano era stato wvisto, proprio nei pressi
di Bagheriaz, a borde di wun'autovettura Merxrcedes
chiara guidata dal figlic minoxe di Bernardo
Brusca, e cioe' da quel Giovanni Brusca che e'!
stato arrestate perche' indicatoe quale "uomo
d'onore"™ anche da Tommaso Buscetta e che e
stato scarcerato dal tribunale della liberta'
sul presupposto <c¢che le accuse a suo carico

fossexo generxiche.
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- III -

1. Le dichiaravioni di Giuseppe Di
Cristina avevano posto in luce 1l'inquietante
realta' di un'organizzazione mafiosa unitaria,
estremamente violenta e pericolesa, deditz ad
ogni genere di illecito, prossima a dilianiarsi
in un conflittoe di terribili dimensioni che
contrapponeva l'ala (per cosi' dire) modezata a
quella piu' viclenta e sanguinarisa.

I fatti, a cominciare dall*assassinio
dello stesso Di Cristina (30.5.1978), hanne
tragicamente confermato la fondatezza delle sue
rivelazioni, Da allora, infatti, e' statoe un
susseguirsi di gravissimi assassini c¢he hannco
scandito l'impressionante Yescalation" della
violenza mafiosa, segnande altrettante +appe
nella realizzazicne del disegne dei Corleonesi
di cenquista del dominio assolute in senec a Cosa
Nestra,

Nel frattempo., pero’ l'impegno

investigative si profondeva con maggiore tenacia
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ed idincisivita'; d'altro canto, lespexienza
cominciava ad insegnare c¢he, senza una visione
unitaria e globale, i brandelli di verita!
emergenti da tante distinte indagini avrebbero
continuate ad essere sviliti e sottovalutati in
sede giudiziaria, c¢ome nel passato, garantendo
una sostanziale impunita' alla mafia.

Si giungeva ¢osi® al rapporte del
13.7.1982 della Sgquadra Mcbile e dei ¢C. di
Palermo, frutto di un generoso sforzo collettivo
degli organi di p.g. del capoluogo isclanoc, e
segnatamente dell'inmpegno rrofessionale del
Dett. Antonine Cassara', l1l'abile e brillante
funzionario della Squadra Mobile che il 6.8.1885
ha pagate eon la wvita il suo nobile impegno,
rimanendo vittima di un vile agguato mafiosc.

Quel rapporto costituisce il Primo
crganico tentative di lettura dell'assetto
strutturale ed operative della mafia.

Circa due anni dopo, nel luglio 1984,
sbarcava in Italia, estradato dal Brasile dopo

un lungo iter procedurale, Tommaso
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Buscetta, indicato per decenni dagli organismi
di Polizia come mafioso di rango e trafficante
di stupefacenti, il gquale, violande la legge
mafiosa dell'omerta’., decideva di collaborare
con la Giustizia,

Fino ad alleora, inesatte informazioni sul
fenomenco mafioseo e disastrose esperienze
giudizigrie, come gquella di Leonardo Vitale,
avevano contribuito non poced a formare il
convincimente generaliz=zato che il mafioso, se
parla, e un paz2zo e, come tale. non e
credibile; e si riteneva perxrtanto scontato c¢he,
nelle indagini di mafia, £i doveva fare a meno

degli accertamenti diretti.

Le dic¢hiarazioni di Tommaso Buscetta,
sepravvenute, si badi bene, quando un
intensificate impegno dello Stato nella
repressione del fenomeno mafieso ha reso

maggicrmente c¢redibili le istituzioni anche agli
occhi degli stessi mafiosi, hanno segnato
l'inizio di un nuovo corso.

Molto si e' detto e scritto sui motivi che

hanno indotto il Buscetta a collaborare.
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La realta' ~ @& ben vedere - &' piu' semplice di
gquante si pangi: il Buscetta, ormai isolato
all'interno di "Cosa HNostra™ e braccato dagli
avversari, che per stanarle gli avevano wucciso
numercsi congiunti, ha ritenuto di affidare alls
PGiustizia™ la sua sorte ed i segreti di Cosa
Hostzra in un memente in cui lo Stato, e
oppertuno rireterlo, c¢ominciava a mostrare con i
fatti la veclonta'! di perseguire realmente i1
crimini mafiosi.

Egli, mafioso vecchio stampo, si era reso
conto c¢he i principi ispiratori di Cosa Nostra
erano stati ormai irrimediabhilmente traveolti
dalla bieca ferocia dei suoi nemici, che avevane
trasformato l'organigzzazione in una associazione
criminale dellas peggicre specie in cui egli nen
si riconosceva piu'. Non aveva, pertante, piu’
senso prestare ossequio alle regole di
un'ocrganizzazione in cui nen credeva., non aveva
piu' senso tenexe fede alls legge dell'omerta'.
Egli doveva c¢perare per la distruzione della
"nuceva mafia”, doveva vendicarsi dei tanti Jutti

subiti, ma la soverchiante superiorita' dei suoi
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nemici non gli lasciava molte speranze; non gli
restava altra via che rivolgersi alla Giustizia
dello Stato per consumare la sua vendetta e per
salvare la sua vita.

Ccsa Nostra non ha mancato di percepire
l'estrema pericolosita’ della strada della
collaborazione ed ha reagito, come al solito:
con tempestivita' e spietata ferocia. uccidendo
Pietrec Busetta, <cognato del Buscetta; ma questi
non ha deflettuto dal suo originario
atteggiamento.

Per la prima volta, dunque, un mafioso di
rango ha affidato allo Stato la sua vendetta; ha
volute, attraverso le istituzioni, reagire alla
spietata caccia all'uomo scatenata contro di 1lui
ed i suoi iamiliari dai suci nemici. E tutto
cio', senza nulla togliexe al wvalore delle sue
dichiarazioni, da un lato, zrappresenta un
implicito riconoscimento dell'autorita' e della
credibilita’ dello Stato., ancora piu’
significativo in quanto proviene dal prestigioso
membro di wun'organizzazione <¢he nel rifiuto

dell'autorita' statale ha uno dei
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principi-cardine, dall'altro consente comungue
agli oxrgani istituzionali, a prescindere dal
giudizio morale sui motivi della c¢ollaborazione,
di perseguire i colpeveli di gravi crimini.

In altri termini, l'interesse della
collettivita' alla repressione dei delitti e
l'interesse del collaboratore convergono.

Certamente, nella valutazione delle

dichiarxazioni del Buscetta, biscgna +tenerzre ben

presenti i motivi della sua dissociazione,
hisogna tenezxe conto della complessa
personalita’ del personaggio e bisogna

soprattutto compiere wuna xigorosa ricerca di
riscontri. Ma 1 riscontrxi, in buona parte, gia’'
preesistevano alle sue dichiarazioni, nel senso
che attraverso le indagini istruttorie exa stata
gia' acquisita una notevole mole di materiale
Probatorico sugli appartenenti a Cosa Nostra e
sulle lorxro principali attivita' criminose, di
talche' le dichiarazioni di Buscetta hanno
consentito di attribuire con maggiore precisione
le responsabilita' ai singoli imputati.

Il contributo maggiore di Buscetta,

comungue, e' consistito nell'avere offerto una
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chiave di lettura dei fatti di mafia, mnell'avere
consentite di guardare dall'interno le vicende
dell'corganiz=zazione.

. Ma vediamo, in sintesij, cesa ha dichiarato
Buscetta sull'assetto strutturale di Cosa
Nostra.

2. La vita @2i "Cosa HNostra"“™ (la parcls
"mafia™ e' un termine lettersrio che non viene
mai usato dagli aderenti a questa organizzazione
criminale) e' disciplinata da regole rigide non
scritte ma tramandate cralmente ((Veol. 12k
£.106), (Vel.124 £.107)), che ne regolamentano
l'eorganizzazione ed 311 Zfunzionamente ("nessuno
trovera' mai elenchi di apprartenenza =a "Cosa
Nostra™, ne' attestati di alcun tipo, ne'
ricevute di pagamento di gquote sociali™), e
cosi’ riassumibili, sulla base di guantoe emerge
dal lungo interrogatorio del Buscetta ((Vol. 124
£.43 - (vel.124 £.5), (vol.i24 £.14), (Vel.1l2k

£v19)’
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(Vvel.124 £.21), (vel.l124 £.24), (Vol.124 £.28),
(Vel.124 £.31), (vVol.124 £.39), (vol. 124 £.49),
(Vel.124 £.61), (Veol.124 £.63), (Vol.124 £.68),
(Vel.124 £.83), (vol.124% £.85) - (Vol.124 £.87).,

(Vol.12% £.90), (Vel.124 £.92), (Vel.124 £.93) -

(Vol.124 £.94%), (Vol.124 £.98) - (Vol.124
£.101), (Vol. 124 £.106)Y - (Vol.i124 £.107),
(vel.124 £.109) -~ (Vol.124 £.1113, (Vol.12k
£.115) - (Vel.%2% £.117), (Vol.124 <£.119) -
(vol.124 £,123), (Vel.12u £.126) - (vel.124

£.127), (vol.124 £.132); (Vol.124/R £.11) =
(Vol. 124/ £.14), (Vol.l24ra £.23), (Vol.124/h
£.43) - (vol.124rph £.8%), (Veol.l24/n £.48)-
(Vol.124/A £.49), (Veol.124/K £.57), (Vol.124/1
£.59), (Vel. 124/ £.63), {Vol.124sA £.65),
(Vol.124/a £.653, (Vel.l24/h £.70), (Vol.124/2
£.723, {Vol.12H4/R £.73), (Vol.124sp £.81%1),
(Vol.124r72 £.84), (Vol.124/R £.86) - (Vol.124rR

£.873,
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(Vvol.124rs2 £.89), (Veol.124rx £.94), (Vol.124rRA
£.95), (vol.124ra £.98) - (Vol.12u4,k £.101),
(Vvel.124/A £.109) - (Vel.124/4 £.119),
(Vol.124-2 £.116), (Vel.128/A £.133), (Vol. 124,23
£.136)> - (Vol.t2brs/7R £.1%81); (Veol.124/B £.11),
(Vol.124/B £.14), (Vel.t24s/B <£.27), {(Vol.124sB
£.49), (Vol.124/B £.55)).

- La cellulas primaria e' costituita dalla
“famiglia"™, una struttura a base territoriale,
che «c¢eontrolla una =2ona della citta' ¢ un intere
centro abitato da cui prende il nome (Famiglia
di ©Porta MNuova, famiglia di Villahate e cosi'
vial.

-~ La "famiglia™ e' c¢compesta da "uomini

d'onoxre” o "soldati®™ coocrdinati, per ogni gruppo
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di dieci, da un "capodecina™ ed e' governata da
un c¢ape di nemina elettiva, chiamato anche
"rappresentante™, il gquale e' assistite da un
"vice~capo™ e da uno o piu' T"consiglieri™.

Qualora eventi contingenti impediscanoe o
rendano poco opportuna la normale elezione del
"ecapo"™ da parte dei membri della Yfamiglia®™, 1la
"commissione®™ provvede alla nomina di "reggenti"”
che gestiranno "protempore™ la "famiglia" <£irno
allo svolgimento delle normali elezioni. Ad
esempio, ha ricordato Buscetta, la turbolenta
"famiglia®™ di Corso dei Mille e' stata dizetta a
lungo dal "reggente™ Francesco Di MNoto £ino 21la
sua wueccisione (avvenuta 1l 9.6.1981); alla sua
morte e'! divenuto "rapprasentante" dalla
famiglia Filippo Marchese.

Analogamente, a seguite dell’'uccisione di
Stefano Bontate, "rappresentante" dalla

"famiglia™ di S.Maria 4i Gesu', la Ycommissione™

nominava reggenti Pietzo Lo Jacono e
Giovanbattista Pullara', mentre & saguito
dell'uceisione di Salvatoze Inzerillo, capo

della famiglia di Passoe di Rigane, veniva
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nominato reggente Salvatore Buscemi; cosi', dopo
la scomparsa di Giuseppe Inzerille, padre di
Salvatore e capo della fawmiglia d4i Uditore,
veniva nominato reggente Bonuxa Fzancescoe ed
analogamente, dopo l'espulsione da "Cosa Nostra™
di Gaetano Badalamenti, cape della famiglia di
Cinisi, veniva neminate "reggente™ JAntonino

Badalamenti, cugino del vecchio capo.

- L'attivita’ delle Pfamiglie® e’
ceoordinata da un organismo collegiale.,
denominate "commissione™ o Teupola™, di cui

fanno parte i "capi-mandamento"™ e. cice?, i
rappresentanti di tre o piu’ "famiglie”
territorialmente contigue. Generalmente, il
Yecapeo-mandamento™ e' anche il capo di una delle
"famiglie™, ma, per garantire obiettivita' nella
rappresentanza degli interessi del "mandamento"
ed evitare un pericolosc accentramentoe di poteri
nella stessa persona, talora e' accaduto che la
carica di "capo mandamento”™ fosse distinta da

quella di "rappresentante™ di una "famiglia™.
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-~ La commissione e' presieduta da wune dej
capi-mandamento: in origine, forse per
accentuarne la sua qualita' di "primus inter
pares”, le stesso veniva chiamato "segretario™
mentre, adesso, e’ denominato "capo™. La
commissione ha una sfera d'azione, grossc modo,
provineciale ed ha il c¢ompite di assicurare il
rispetto delles regole di "Cosa Nogstra"™
all'internec di ciascuna "famiglia® e,
soprattutto, di compecrre le vertenze fra le

Yfamiglie™.

- Da +tempe f(le cognizioni del Buscetta
datano dagli inizi degli enni '50) le strutture
mafiose sono insediate in ogni Provincia dells
Sicilia, ad eccezione (almene fino ad un cexto

periodo) di guelle di Messina e di Siracusa.

- La mafia palermitana ha eserxrcitato, pur
in mancanza d4i un organismo di coordinamento,
una sorta di supremaziaz su gquella delle altre
Provincie, nel sensc che gqueste wultime si

adeguavano alle linee di tendenze dells prima.



In tempi piu' recenti, ed anche in
conseguenza del disegno egemonico prefisseosi dai
Corleonesi, e' soxto un organismoe segretissime,
denominatoe "Interprovinciale™, che ha il compito
di regeolare gli affari riguardanti gli interxressi
di piu' preoevincie,

Hen meno minuziose sono le zregole che
disciplinane l'"arxruolamento™ degli Puomini
d'onore™ ed i loro doveri di comportamento.

I requisiii =richiesti per l'arruolamento
sono:

salde doti di coraggio e di spietatez=za
(si ricozdi che Leonarde Vitale divenne "uomeo
d'onore” dopo avere ucciseo un uomo ) una
situazione familiare trasparente (secondo quel
concetto di "onore™ +tipicamente siciliqno, su
cui tanto si e' scritte e detto) e, soprattutteo,
assoluta mancanza di vineceli di parentela ¢on
"sbhirzri™.

La prova di coraggioc ovviamente non e
richiesta per quei personsaggi che zrappresentano,
secondo un'efficace espressione di Salvatozre

Contornoe, la "faceia pulita" della mafia e
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¢ice' professionisti, pubklici smministratori,
imprenditori che neon vengeno impiegati
generalmente in azioni criminali ma prestane
utilissima opera di fiancheggiamento e di
copertura in attivita' apparentemente lecite.

I1 soggetto in POSSesse di guesti
regquisiti viene cautamente avvicinato per
sondare la sua disponibilita' a f£ar parte di
un'associazione avente lo scopo di "proteggere i
deboli ed eliminare le sovexrchiexrie"., oOttenutone
l'assenso, il neofita viene condotte in un luege
defilate dove, a&lla presenza di almeno tre
vomini della "famiglia™ di oc¢cui andra' a par
rarte, i svolge la cerimonia del giuzamento di
fedelta' a Cosa Hostra. Egli prende £ra le mani
un'immagine sacra, la imbratta econ 1l sangue
sgorgate da un dito c¢he gli viene punto, quindi
le da' fuoce e la "palleggia™ fra le mani £ino
al totale spegnimentoc della stessa., ripetendo la
formula del giuramento ¢he si conelude <¢on la
frase:

"Le mie carni debbonoe bruciare come guesta

santina se nen manterro' fede al giuramente™.
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Lo status di "uomo d'onecre", wuna volta
acquisito, cessa soltante con la meorte: il
mafiosc, gquali che possono essexre le vicende
della sua vita, e dovungue risieda in Italia o
all'Estexo, rimane sempre tale.

Proprio a causa di queste zrigide zxregole
Antonino Rotolo era inviso a Stefano Bontate
(oltxre che per 1la sua stretta amicizia con
Giuseppe Calo'), essendo cognato di un vigile
urbano; .e lo stesso Buscetta wveniva espulso
dalla mafia per avere avuto una vita familiare
troppoe discordinata e, soprattutto, per avere
divorziate dalla moglie.

Pare - comunque - che adesso, a detta del
Buscetta, a causa della degenerazicone di "Cosa
Nostra"™, i «criteri di arruoclamento siano piu’
larghi e che non si vada piu' tanto per il
sottile nella scelta dei nuovi adepti.

L'"uomo d'onorxe", dopo di avere prestato
giuramento, comincia a conoscere i segreti di
"Cosa Nostra"™ e ad entrare in contatto con gli

altri associati.
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Soltanto i Corleonesi e 1la M"famiglia™ di
Resuttana non hanno mai fatto conoscere
ufficialmente i nomi dei propxri membri ai capi
delle altrxe "famiglie", mentre era prassi che,
pxima che un nuovo adepto prestasse giuramento,
se ne informassero 1 capi-famiglia, anche per
accertare eventuali motivi ostativi al suo
ingresso in "Cosa Nostra".

In ogni c¢aso, le conoscenze del singoleoe
"uoemo d'onore"™ sui fatti di "Cosa Nostra"
dipendono essenzialmente dal grado che lo stesso
riveste nell'orxrganizzazione, nel senso c¢he piu'’
elevata e’ la carica rivestita maggiorxi sono le
probabilita' di venire a conoscenza di fatti di
rilievo e di entrare in c¢ontatte con "uomini
d'onore" di altre "famiglie".

Ogni "uomo d'onore" e' tenuto a <rispettare
la "consegna del silenzio"™: non puo' svelare ad
estranei la sua appartenenza alla mafia, ne',
tanto meno, i segreti di "Cosa Nostra"; e’,
forse, questa la zegola piu’ ferrea di YCosa
Nostra", quella che ha permesso
all'organizzazione di restare impermeabile alle
indagini giudiziarie e 1la c¢ui wviolazione e

punita quasi sempre con la morte.
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All'interno dell'orxrganizzazione, poi, la
loguacita' non e' apprezzata: la circolazione
delle notizie e' ridotta al minimo
indispensabile e 1'""uomo d'onore" deve astenersi
dal fare troppe domande, pexche' cio' e' segno
di disdicevole curiosita' ed induce in sospetto
l'intexrlocutore.

fuando gli "uomini d'onoxe™ parlano tra
loxo, pexo', di fatti attinenti a "Cosa Nostra™
hanne l'obbligo assoluto di dire la verita' e,
per tale motivo, e' buona zregola, gquando si
tratta con "uemini d'enore"™ di diverse famiglie,
farsi assisterxe da un terzo consociate che possa
confermare il contenuto della conversazione. Chi
non dice la verita' viene chiamato
"tragediaturi™ e subisce severe sanzioni che
vanno dalla espulsione (in tal caso si dice che
1'""uomo d'onore™ e' "posato™) alla morte.

Cosi', attraverso le regole del silenzio e
dell'obbligo di dixe la wverita', vi e" la
certezza che la circolazione delle notizie sia
limitata all'essenziale e, allo stesso tempo,

che le notizie riferite siano vere.
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Questi concetti sono di importanza
fondamentale per valutare le dichiarazioni zese
da "uomini d'onorxe" e, cioce', da membri di "Cosa
Nostra" e per interpretarne atteggiamenti e
discorsi. Se non si prende atto della esistenza
di gquesto vero e proprio "codice" che regola 1la
cixcolazione delle notizie all'interno di "Cosa
Nostra™ non si riuscira' mai a comprendere come
mai bastino pochissime ©parole e perfino un
gesto, perche’ uomini d'onore si intendano
perfettamente tra di leoro.

Cosi', ad esempio, se due wucmini d'onore
sono fermati dalla Polizia a bordo di una
autovettura nella quale viene rinvenuta wun'arma,
bastexa’' un impercettibile cenno d'intesa fra i
due, pexche'’ uno di essi si accolli la
paternita’ dell'arma e le conseguenti
responsabilita', salvando l'altro.

E cosi', se si apprende da wun altro wuomo
d'onore <che in una determinata localita' Tizio
e' "combinato" (e, c¢ice', fa parte di "Cosa
Hostra), gquesto e' piu' che sufficiente pexche'

si abbia la certezza assoluta che, in gqualsiasi
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evenienza ed in qualsiasi momente di emergenza,
ci si potra' =rivolgere a Tizio, il gquale
prestera' tutta l'assistenza necessaria.

Buscetta ha portato come esempio wun fatto

realmente avvenuto, e cice' l'arresto di Davi'

Salvatore e di altri "uomini d'oncre"™ dellsa
famiglia di Partanna Mondello, accusati
dell'omicidio dell'amgente di P8 Salvatozre
Cappiello. Ebbene, senza alcuna sollecitazione
da parte del Buscetta. il Davi' gli disse in

carcere, con riferimento a questa vicenda, "ni
consumammu” (ci siamo messi nei guai), cosif
dando al Buscetta la certezza, attraverso l'uso
del plurale, che la Polizia aveva visto giusto
nell'arrestare il Davi' e gli altri membri della
"famiglia" di Partanna Mondello poiche’
trattavasi di wun fatto attribuibile all'intera
"famiglia"™.

Proprio in ossequic a gqueste zxegole di
compertamente sia Buscetta sia Contorno, come si
vedza', hanno posto una cura esasperata

nell'indicazxe come "uomini
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d'onore" soltanto i personaggi dei quali
conoscevano c¢on certezza l'appartenenza a Cosa
Nostra, e «cioce' soltanto <c¢oloxo <c¢he avevano
avuto presentati come "uomini d'onore™ e c¢oloro
che avevano avuto indicati come tali da altzxi
uomini d'onore, anche se personalmente essi non
li avevano mai incontrati.

ARnche la "presentazione™ di un "uomo
d'onoxe" e puntualmente regolamentata dal

"codice™ di Cosa Nostra allo scopo di evitare

che nei contatti fxa L membri
dell'organizzazione si possono inserire
estranei.

E' escluso, infatti, che un "uomo d'onore"
si possa presentare da solo, come tale, ad un
altro membro di Cosa Nostra, poiche', in tal
modo, nessune dei due avrebbe la sicurezza di
parlare effettivamente <c¢on un "uemo d'onore™.
Occoxrre, invece, l'intervento di un terzo membxo
dell'oxganizzazione che li conosca entrambi come
"uomini d'onore"™ e che li presenti tra loxo in
termini che diano l'assoluta certezza ad

entrambi dell'appartenenza a "Cosa Nostra™
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dell'intexrlocutoxe. E, cosi', come ha spiegato
Contozxrno, e’ sufficiente che l'uno venga

presentato all'altrxo., con la frase "Chistu e' a

stissa cosa”™ (Questo e' la stessa cosga);, prexche’
si abbia la certezza che l'altro sia

appartenente a "Cosa Nostra”.

Altrxa regola fondamentale di Cosa MNostra
e' gquella c¢he sancisce il divieto per 1'"uomo
d'onoxe™ di trasmigrare da una "famiglia™
all'altra.

Questa regola, pero', riferisce Buscetta,
non e' stato piu' rigidamente osservata dopo le
vicende della "guerra di mafia"™ che hanneo
segnato l'inizio dell'imbastardimento di '"Cosa
Nostra"™: infatti, Salvatore Montalto, che era il
vice di Salvatore Inzerillo (ucciso nella
"guerra di mafia"™) nella "famiglia™ di Passo di
Rigano, e' stato nominato., proprio come premio
pex il suc tradimento, rappresentante della
"famiglia™ di Villabate.

I1 mafioso, come si e' accennato, non
cessa mai di esserlo gquali che siano le vicende

della sua vita.
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L'arresto e 1la detenzione non solo non
spezzano 1 vincoli c¢con Cosa Nostra ma, anzi,
attivano quell'indiscussa solidarieta' che lega
gli appartenenti alla mafia: infatti gli "uomini
d'onore”" in condizioni finanziarie disagiate ed
i loro familiari vengono aiutati e sostenuti,
durante la detenzione, dalla "famiglia" di
appa;tenenza; e spesso non si tratta di aiuto
finanziario di poco conto, se si considera che,
come e' notorio, 1'""uomo d'onore" <rifiuta il
vitto del "Governo™ e, <c¢ioe', il <cibo forxrnito
dall'Amministrazione Carceraria, per gquel senso
di distacco e di disprezzo generalizzate <che la
mafia nutre verso lo Stato.

Unica conseguenza della detenzione,
qualora a patirla sia un capo famiglia, e' che

questi, per +tutta la durata della carcerazione,

viene sostituito dal suo vice in tutte le
decisioni, dato che, per la sua situazione
contingente, non puo' essere 1in possesso di
tutti gli elementi necessari per valutare
adeguatamente una determinata situazione e

prendere, quindi, wuna decisione ©ponderata. Il
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capo, comunque, continuando a mantenerxe i suoi
collegamenti cocl mondo esterno, e’ semprxe in
grado di far sapere al suo vice il proprio punto
di wvista, che pero' non e' vincolante, e,
cessata la detenzione, ha il diritte di
pretendere che il suo vice gli renda conto delle
decisioni adottate.

Durante la detenziocne e' buona norma,
anche se non assoluta, che 1'"uomo d'onore"™
raggiunto da gravi elementi di reita' non simuli
la pazzia nel tentativoe di sfuggire ad una
condanna‘ un siffatto atteggiamento e!
indicativo della incapacita’ di assumersi 1le
proprie responsabilita'.

Adesso, pero', sembxa che gquesta regola
non sia piu' seguita, e, comunque, che non venga

in gqualche modo sanzionata, ove si consideri che

sono numerosi gli esempi di detenuti,
sicuramente uomini d'onore, c¢he hanno simulato
la pazzia (vedi in gquesto procedimento gli

esempi di Giorxgio Aglieri, Gexrlando Alberti,
Tommaso Spadaro, Antonino Marchese, Gaspare

Mutolo, Vincenzo Sinagra "Tempesta™).
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Tutto cio', a parere di Buscetta, e' un
ulteriorxe sintomo della degenerazione degli
antichi principi di "Cosa Nostra".

Anche ik modelle di comportamento in
carcere dell'"uomo d'onoxe", descritto da
Buscetta, e' radicalmente mutato negli ultimi
tempi.

Ricorda infatti Tommaso Buscetta <che in
carcere gli "uomini d*onore" dovevano
accantonare ogni contrasto ed evitare
atteggiamenti di apexrta rivolta nei confronti
dell'Autoxita' carceraria. Bl riguardo, c¢ita il
suo stesso esempio: si exa trovato a conviveze
all'Ucciardone, per +tre anni, con Giuseppe
Sirchia, wvice di Cavataio ed autore materiale
dell'omicidio di Bernardo Diana, il quale era
vice del suc grande amico, Stefano Bontate; ma,
benche' non nutrisse sentimenti di simpatia nei
confronti del suo compagno di detenzione, lo
aveva trattato senza animosita’', invitandolo

rerfino al pranzo natalizio.
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fuesta norma, rexo', non e riu’
rigspettata, come s£i evince dal fatto che Pietro
Marchesge, uyomo d'onore della famiglia di
Ciaculli, e' stato uccise il 25-2-1982 proprio
all'internoe dell'Ucciardone, =su mandate della
"ecommissione™, da altri detenuti.

Unic¢a dexrcga al principio della
indissolubilita' del legame con "Cosa Nostra™ ef
la espulsione dell'"uomo d'onore™, decretata dal
"eapo famiglia™ ¢, nei casi piu' gravi, dalla
"commissione™ a segquito di gravi wviclazioni del
"codice™ di "Cosa Hostra”™, e che non di rade
prelude all'uccisione del reo.

L'uomo d'onore espulseo, nel lessico
mafioso, e' "posato™.

Ma neanche l'espulsione fa cessare del
tutto il vincolo di appartenenza
all'organizzazicne, in gquanto producse soltante
un effetto sospensivo che puo' zrisolversi anche
con la reintegrazione delle "wuomo d'onore®™.

Pezrtanto l'espulseo continua =ad essere
obhligato all'osservanza delle regole di "Cosa
Nostra"™. Lo stesso Buscetta, a causa delle suc

movimentate vicende familiari, era stato



- Pag., 827 -

"posato” dal suoc capoe famiglia Giuseppe Calo’,
il guale poi gli aveva detito di non tenere c¢conteo
di gquella sanzicne ad anzi gli aveva proeposto di
passare alle sue dirette dipendenze. Anche
Gaetano Badalamenti, nel 1978, benche' =Zfosse
capo @i “YCosa Nostra"™, era stato espulse dalla
"commissione", pexr motivi definiti gravigsimi,
su cui pero' Buscetta non ha saputo (o weluto)
dire nulla.

L'uomo d'onorxe "posato® non puo'
intrattenere rapporti con altri membri di "Cossa
Nostzra”™, i guali sono tenuti addirittura a non
riveolgergli la pareola, E proprio basandosi su
questa regola, Buscetta si era mostrato
piutteste scetticeo sulla possibilita' c¢he il
Badalamenti, benche' "posate™, <£fosse ceinveolto
nel traffice di stupefacenti con altri vomini
d'onore; senonche', venuto a conoscenza delle
prove obiettive a¢quisite dall'Ufficio, si e°
dovuto ricredere ed ha commentanto che
"veramente il danarec ha corrotto tutte e tutti™.

Anche la vicenda della espulsione di

Buscetta da parte di Calo' appare nebulosa.
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I1 Buscetta, infatti, aveva avuto
comunicata la sua espulsione addirittuxa da
Gaetano Badalamenti e duranfe la detenzione non
aveva ricevuto, come d'uso per i "posati", alcun
ajiuto finanziario da parte della sua "famiglia"™;
per contro il suo capo famiglia Pippo Cale' lo
aveva esortato a non tenere <conto di gquanto
andava dicendo quel "tragediaturi™ di
Badalamenti e si era scusato pexr la mancanza di
aiute Zfinanziario, assumendo che non era statc

informato; aveva notato inoltre <c¢he in carcere

gli altri "™uomini d'onocre™ intrattenevano con
lui norxmali =rappoxrti, come se nulla fosse
accaduto.

Altra zregola fondamentale di Cosa Nostra
e' l'assoluto divieto per 1'"uomo d'onore"™ di
fare ricorsoe alla Giustizia statuale. Unica
eccezione, secondo il Buscetta, riguarda i furti
di wveicoli, che possono essere denunziati alla
Polizia Giudiziaria pexr evitare che "l'uomo
d'onozxe", titolare del veicolo zrubato, possa
venire <coinvolto in eventuali fatti illeciti

commessi c¢con l'uso dello stesso; naturalmente,
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puot esserxe denunziato scltanto il fatto
obiettivo del furto, ma non l'autore.

Del divieto di denunciare i furti, vi e!
in atti un xiscontro Persino umoristico
riguardante il capo dells "Commissione™, Michele
Greco.

Carla De Marie, titolare di una houtique a
Sain Vincent, era solita fornire alla moglie d4di
Michele Greco capi di abbkigliamento che spediva
a Palermo, tramite servizio ferroviario,
regolarmente assicurati contre il furto. Una
velta, il pacco era state sottratto ad opera di
ignoti durante il traspoerto, e 1la De Marie aveva
piu’ volte richiesto telefonicamente alla

Signora Greco di denunciare il £urto, essendo

cio! indispensabile pexche’ la Compagnia
assjcuratrice rifondesse i) danno., Ebbene, la
moglie di Michele Greco, dopo di avere

reiteratamente fatto presente alla De Marie che
il marite non aveva tempo pex recarsi allas
Polizia per presentare la denun=zia, aveva
preferiteo pagare i capi di abbigliamento,

nenostante che non li avesse mai ricevuti.
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3. S8Sull'esempio di Tommaso Buscetta anche
Salvatozre Contorno, "uomo d'onore"” della
"famiglia®™ di S.Maria di Gesu', ha prefexrito
collaborare con la Giustizia.

Il Conterne, scampato ad un attentato solo
in wvirtu' della sua eccezionale prontezza di
riflessi e del suo c¢oraggio f(nen pexr nulla e
sopranneminato TCoriolano della Floresta™), ha
subito per parecchi mesi, doepo l'uccisione del
sup amatc "capo™, Stefano Bontate, una delle
piu’' spietate e fTeroci cacce all'uomo della
guerra 4i mafia: i sueoi avversari gli hsanne
ugciso amici e parxrenti facendogli inteoerno "texrrxa
hruciata™ allo scope di stanarle, ma non sono
riuseiti nel loro intento. Hel marzo 1982, e°
stato arrestato =& Roma dove £i era recato anche
per tentare di localizzare (Giuseppe Calof e
vendicare la morte 4i Stefano Bontate.

Il travaglioc interxioxe di Contorno e’
durate a lungo, finche' egli, dopo di avere

appreso del compoertamento processuale
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di Buscetta, da Iui stimato ed ammirato guasi
auanto Stefano Bontate, si e' reso conto che era
assurdo continuare a difendere, <col silenzie,
un'crganizzazione come "Cosa MNostra", e subire,
in silenzio, la ferocia dei suei avversari,.

Hon wvi e' dubbio che hs gioccate un ruolo
decisivo, nellsa decisione di Contorno di
collaborare c¢on la Giustizia, la consapevolezzé
che le sue possgibilitat di ribaltare la
situazione erano pressog¢che' minime.

Ma sia consentite di saffermare, con serena
cescienza, <c¢he il prevenuto ha dimostrato,
paradossalmente, la sua qualita' di "uomo
d'oenocre" proprio e¢on la sua decisione di
collaborare, Infatti, se non si fosse cénvinto,
anche rer effetto dell'esempio dato dal
Buscetta, <che 1 principi ispiratori ﬁi “"Cosa
NHostra"™ erano ormai irreversibilmente tramontati
a causa della bieca ferocia dei suoi nemieci.
certamente non avzebbe collaborate. Si e!
riprodotto, per Contorne, lo stesso mecc¢anismo
che ha operato per Leonardo Vitale, prima, e per

Tommaso Buscetta,
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dopo; e se non si vorra' riconoscere gquesto,
certamente non si c¢omprenderanno le ragioni
profonde del comportamento processuale di
costore e, quindi, non si sara’ in gradeo di
valutarne appieno l'attendibilita’. In altri
termini, costoro hanno maturato la decisione di
collaborare soclo yperche' non hanno piu' creduto
in Cosa Nestra ed hanno compreso che non valeva
la pena di prestare ossequio ai prineipi di
un'organizzazicene che aveva rivelatoe il suoe vero
volto di criminalita' della peggior specie.

Per sgomberare il c¢ampo da qualsiasi
equivoco, va sottelineate <¢he non si  intende

sostenere che alcuno dei predetti sia stato

spinto a collaborare da ragioni ideali ne' c¢he
abbia aderitoe @ "Coga Nostra" sull'erroneco
presupposto ¢he si trattasse di

un'orxganizzazione a difesa dei deboli. Si vuol
dire, soltanto. ¢che la degenerazione dei
principi tradizionali 4i "Cosa Mostrxa™ (le c.d.
"regole del gioco™) e la presa del potere da
parte di feroci assassini senza alecun vinceolo
solidaristico se noen guelle del lucero, hanno

fatto comprendere che il rispetto dell'omerta'
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era ormai wun non senso. E si ritiene di essere
nel veroc nell'affermare <che, ormsgi, la ¢.d.
omexta' e' sempre meno il frutto di un'adesione
convinta ad una determinata subcultura e sempre
piuv’', invece, il f£rutte del terrore, da un late,
e del tornaconto egoistico, dall'altre.

E' opportuno, a questo punto, accennare
alla singolare tesi., vrospettata da alcuni

imputati, secondo cui Contorno avrebbe 1riferite

fatti e circostanze che gli sarebbezxo
stati..... suggeriti dal Buscetta.
A quegsta tesi - che non si sa se presa in

prestite da gqualche fantasioso e fumettistico

servizio giocrmalistico ¢, piu' senplicemente,
ispirata da esigenze difensive - e' sin troppo
agevole replicare c¢che, come i vedral', le
rivelazioni di Buscetta e di Contornc si

integrano e completano a vicenda, provenendo da
personagygi <¢che hanno vissuto esperienze di mafisa
da diversi punti di ossexva=zione.

Buscetta, dal 1983 al 1972, e stato
lontate dall'Italia e, £ino al giugno 1980, e’

state detenute, per cui ha apportate al processo
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soprattutte le sue conoscenze del fenomaneo
mafiose anteriori al 1963 e quelle piu' recenti,
vissute in prima persona; Contorno ha una
eonoscenza piu’ approfondita della composizione
delle "famiglie"™ mafiose, ma sa ben poco della
storia meno recente di "Cosa Nostxa™,

Buscetta, nonostante la sue qualita' di
semplice M"soldato™ della "famiglia™ di Porta
Nuova, ha un elevato potere carismatico in seno
alla mafia e, anche in virtu' dell'amicizia con
personaggi ai spicco come Stefano Bontate.,
Salvatore Inzerille, Antoniec Salamone e Gaetano
Badalamenti., e' state in ogrado di <fornire
elementi preziosi su molte delle vicende piu’
gravi riguarxdanti la mafia. Contorno era
scltanto un fedelissimo di Stefano Bontate,con
funzioni, soprattutto, di guardaspalle e di uomo
"d'azicne", per cui e' informato delle vicende
di "Cosa Nostra"™ seltante a livello medio ma,
soprattuto, e! informato di quelle che

riguardane la sua Yfamiglia".
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Pertanto, basta confrontare le rivelazioni
dei due per rendexrsi conto ¢he hanno un taglio
profondamente diverso; a cio' si aggiunga ¢che il
Contoxno ha continuatoe a zendere
particelareggiate dichiarazioni per lunghi mesi
anche dopo la partenza di Buscetta per gli

U.S.A. in consegna temporanes.

Le dichiarazioni di Salvatore Contorne
che, come si e' detto, sonc il <frutte di
conoscenze molte piu’ aggiornate e
rarticolareggiate 4i quelle di Buscetta,

coincidone in modo impréssionante con guelle di
quest'ultimo per quanto attiene alle strutture
di Cosa Nostra e alle regole che la governano
((vol.125 £.23, (Vol.125 £.17) = (Vol.126 £.21),
(Vol.128 £.24%), (Veol.125 £.34)), e non e' quindi
il caso di riportarle.

Merita soltante d4i essere 1zricordatoe che
Salvatore Contorne, il quale, essende un
semplice uomo d'onozre, sa ben pocco del

funzionamento della "Commissione"™, ha riferite
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di essere & conoscenza che della stessa f£anno
parte Mariano Agate, "rappresentante" della

"famiglia™ di Mazara del Valle e HNitto

Santapaola., Prappresentante” di quella di
Catania. Tale affermazione potrebhe lasciaze
perplessi perche'® appare in contrasto col

principio, esposto dal Buscetta, seconde cui la
struttura della Commissione ha riferimento,
grosso modo, alla Preovincia: l'Agate e il
Santapacla, infatti, sono a capo di "“famiglie"™
ubicate in territori non appartenenti alla
Provincia di Palermo (e questa &' un'uylteriozxe
riprova della falsita' dell’'assunto seconde cui
il Buscetta avrebbe "suggexito" le dichiarazioni
al Contornol.

I1 Conterno, comungque, sostiene di avere
appreso la notizia in seno a "Cosa Mostra", e si
e’ gia' detto dell'elevato grado di certezza che
hanno Jle notizie «c¢ircolanti fra i membri
dell'oxrganizzazione. Non e' da escludere;
tuttavia, un pur minimo margine di errore da
parte del Contorne stesso, nel senso che il

medesimo abbia ritenuto, attraverso
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informazioni fornitegli da altri, che Agate e
Santapacla facciane parte della Commissione a
causa del loxo elevate potere in seno
all'crganizzazione. Ma guand *anche vogliasi
riduzre in questi termini la portata della
notizia, essa zresulterebbe pur sempre di grande
impoxrtanza, poiche' dimostrerebbe - comungue -
il grade di compattezza e di coesione raggiunto
da Cosa Nostra, <¢he avrebbe cestituite un
ristretto gruppo di poterxe, sia puxe di fatto,
sotto la guida dei Corleonesi, c¢on autorita’
sull'intexra Sicilia, da est ad ovest. In ogni
caso, la propalazione di Contexrno conferma le
affermazioni del Buscetta, secondo cui le
strutture e l'organizzazione di "™Cosa MNostra"
Sono ormai divenute vuote forme adattate e
stravelte ai propri <£ini dalle strapotere del
gruppe® egemone. E4d e' certamente possibile che
queste notizie ricevute da Conterno rispecchineo,
in maniera imprecisa, guell'organismo
"interprovinciale”™ di cui ha parlato Buscetta.

A questo puntoe si ripropone il problema

della attendibilita’ delle notizie "de relato™,
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in possesso di Conterno e di Buscetta. Si e!
gia' detto, e non ci si stancherxra' di ripeterlo,

che l'esigenza che le notizie cirgcolanti fra gli

Yuomini d*onocre™ sianc vere e' un fatto
esgenzisle rer la stessa sicurezza
dell'organizzazione e che lea menzogne sono

runite ¢con severe sanzioni. Pezxtanto, ge  uyn
" ] ” -4 to

che un fexzo e' yo ! u '

verita'. Non inmpozxrta conoscare fisicamente
I1*""uome d'oncre"™; e’ sufficiente sspere che lo
sia, per essere certi che, in gualsiasi
situazione di emergenga, si potra' ottenere
l'aiuto necessario.

E cosi', Salvatore Contorno, nel corso dei
suei interregatori, ha indicate, fra gli altzxi,
come wuomini d'onore i <fratelli Picciurre di
Yillabate; ha precisate di non conoscerli
personalmente, aggiungendoe, pero', che Nino
Pitarresi,coinvolto nella strage di Bagheria e
scomparso dopo la stessa, parlava spesso con
Stefane Bontate dei Picciurro come di persone

fidate (Vol. 125 £.151) - (vel.125 £.152).
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guesto uffieie, ritenende 1la propalazione
del Contorxrno piutteste generica nonostanée
l'elevatissimo grade della sua attendibilita’,
disponeva la scarcerazione dei Piceciurro.

Il Contozno, avuta la neotizia dells
scarcerazione, ha c¢ontinuato ad insistere di
essere certo che i Pigciurre sono Muomini
d*oncre™, sotteolineando, anceocra wuna volta, <¢he
in sen¢o =zall'orgesnizzazione e' sufficiente anche
una s¢la parcla perche' si abbia la sicurezza di

un determinato fatto.

Ebbene., alcuni giorni dopo l'avvenuta
scarcerazione une dei Picciurre - e precisamente
Picciurro Biagico - e' stato sarrestate, in
territorio di Campofelice di Roccella {un

picecole centro nei pressi di Termini Imerese)d,
in una wvilla insiepme con altri imputati
latitanti, +trxa c¢cui il noto Tommaso Cannella,
ritenute capoe della "famiglia™ d4i Prizzi e
fedele alleato dei "Corleonesi”, Massicati
Vitale Pietro e D'Amico Antonino (entrambi
indicati da Salvatore Contorne come appartenenti

a "Cosa Nostxa™).
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Nel <c¢corso della perquisizione, nells villa
venivane rinvenute due rivoltelle calibre 38, di
cui una con matricola cancellata, e le relative
munizioni, mnonche' banconole straniere (franchi
francesi, sterline e dollari U.S.AR.}. Pochissgimi
giocrni dopo guesta brillante operazione di
pelizia, il deott, Giuseppe Montana, sclerte e
coragygioso funzionario della Squadra Mobile di
Palermo, alla cui abilita' investigativa e' da
ascrivere il merite dell'arreste dei suddetti
pericolesi latitanti, e’ stato barbaramente
ucciso in un vile agguato.

L'episcdio dei Picciurro costituisce 1la
piu’ chiara dimostrazione del grado di
attendibilita' di Contorne e dovrebbe indurre a
rifuggire da quell'apricristice atteggiamente di
generalizzata svalutazione delle chiamate in
eorreita' da parte dei c.d. "pentiti” in
mancanza di altxi riscontri.

Proprio su questa lines il locale
tribunale della lidberta', &a proposito di un
imputatoe (Buscemi Giorxrgie) indicato dal Contorne
come uomo d'onore ed individuato a seguito di

indagini particolarmente complesse,
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e' giunto =a sostenere che, in mancanza di altri
risgontri, ™lia qualifica di uome d'onore
potrebbe al limite corrispondere soltanto alla
reputazione di cuji goda ¢hi ne sia attributeario
nell'ambiente sociale di appartenenza, anche in
virtu' di nen altrimenti gqualificati wvineoli
parentali o personali c¢on esponenti mafiosi e
gquindi a causa di wuna difficilmente eludibile
situazione personale di contiguita' con l'area
delle relazioni sociali degli stessi esponenti
mafiosi, senza che c¢io' comporti, di perxr set,
l'appartenenza alla medesima asscociazione
criminosa™.

Considerazioeni c¢ome quella sopra riportata
non tengone conte di una realta', che ¢i si ef
qui sforzati di illustrare: quella
dell*esistenza di certe:ze all'*interne di "Cosa
Mostra™. ¢@uando un vuomo d'ocnoxe parla di altra
rersona come di appartenente a "Cosa Nostra"., si
stia cexti che neoen si tratta di pettegolezzi di
comari, ne' di chiacchere di c¢orridoio, bensi'’
di serissime informazioni su cui e' vietatsa

qualsiasi superficialita’'.
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La conoscenza dei modelli compezrtamentali
e delle stesse linguaggio degli appartenenti =
"Cosa MNeostra” offre, quindi, un'impertante
chiave di lettura dei £fatti di mafia, che., se
oculatamente utilizzata., puc’ consentire
noteveoli progressi nelle indagini.

Il vero e' che il problema investe, in
radice, la c¢redibilita' del “pentite™ e, al
riguazrxde, sembrano neg¢cessarie alcune
rrecisazioni.

E' accaduto di dover leggere, anche in
gualche decisione del fribunale della liberta’,
che l'accusa di far parte di un'associazione pex
delingquere, formulata da wuno degli associati,
sarebbe un mere indizio che, se non riscontrato
da elementi obiettivi, "degraderebbe a merxo
sospetto”™. Da tale impostazione del problema si
deve nettamente dissentire.

L'indizio, <come e' ben noto, non e' altre

che i=a prova logica o indiretts (in
contrapposi=zione alla prova diretts) che
consente, attravezrso il ragionamento, di

¢ogliere il nesso tra un fatto note ed un fatto
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ignoto, da accertare {(cfr.per tutte, Cass. Se=z.
I, 11.10.1973 n.6780, Albanesi).

Cio! posto, non puo’ certamente
qualificaxrsi prova indiziaria la chiamata in
correitat (tale, infatti, e' la dichiarazione
del T"pentite”™), in dgquanto da' la certezza del
fatto ignoto (la responsabilita' del correc) non
rer via indiretta ma direttamente, mediante la
precisa accusa 4i appartenenza ad associazioeni
rPer delinquere o della commissione di specifici
reati, formulata, nei confronti di wuna o piu’
perscne, da parte di chi ha ammesso, in tutteo o
in parte, la propria responsabilita'. Tuttoe si
riduce, dunque., a valutare con rigore
l'attendibilita® della chiamata in correita’',
senza che sia necessaric il conforto di
riscontzri obiettivi; e «¢io! in conformita’
all*insegnemento del Supremoe Collegio, secondo
cui anche 1la sola chiamata di correo puo' essgere
sufficiente a stabilire 1la prova di un fatto,
purche' si possa attribuire, in forza di un
ragionamento critico, fondamento alle

dichiarazioni accusatorie.
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Soccoxrre qui il principio del lihezxe
convincimento del giudice, che non e' arbhitric,
ma prudente apprezzamento delle risultanze
processuali, wvalutazione della serieta' e della
costanza dell'accusa, considerazione della
qualita' e dells credibilita' complessiva della
fonte di accusa, atitenzione &i motivi <che hanno
originate l'accusa. E' c¢hiaro c¢he ogni sfoxzo
deve essere compiuto alla ricercz di confexrme
ohiettive alle dichiarszioni dei "pentiti"; ma
cio' non significa che la mancanza del riscontro
infici la validita' della c¢hiamata d4i correo
come mezzo probatorio autonome, gqgualora guesta,
sottopeosta ad una rigorosa valutazione c¢ritica.,
appaia attendibile.

Il volere liquidare - come taluni
suggeriscone - con una aprioristica etichetta 4i
inattendibilita' le dichiarazioni di esponenti
della criminalita' mafiosa e' un grave exrore ed
ingenera il sospette che, tutto sommato, non sia
generalizzato l'interesse ad una collaborazione
con la Giustizia da pazte dei membri d4i
pericolose crganizzazioni c¢riminali: sospetto

avvalozrato dalla martellante sottolineatura - da
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un lato - degli aspetti negativi e dei periceoli,
indubbiamente esistenti, della collaborazione e
dalla pervicace obliterazione - dalli'altre 1late

~ degli aspetti positivi del fenomeno.

4. Mette conto quli di riportare un
episocdio c¢che costituisce un impoertante e
testuale riscontro alle propalazioni di Buscetta
e di Conterno sulle strutture e sul
funzionamento di "Cosa Nestra®.

La polizia Cansdese negli anni 1973-1975
svolse delle indagini nell'ambhito di una
inchiesta sul c¢rimine organizzate nel g@Quebec
(c.d. "progetto Benoit®}, paege in cui,
allepoca, spadroneggiava un gruppe mafiose
capeggiato da Paolo {(Paul) Vieli e da Vincenzo
(Vvi¢) Catroni, in contatto col clan mafivso di
Lhgrigento, diretto allera da Giuseppe Settecasi
{uceciso ad Agrigento il 23.3.1981), I
collegamenti tra i due gruppi erxane tenuti da
Leonardo Camarra, originario di Siculiana
(Agzrigento). espulso dal Canada pexrche’
gravemente sospettato di traffice interxrnazionale

di stupefacenti.
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Nell't'ambito di queste indsgini vennero
rzegistrate anche delle ceonversazioni svoltesi
all'internoe del bax "Reagio” ai Montreal,
appartenente a Paul Vieli; due di queste
registrazioni, 2he apparivano utili pex
l'allargamento delle indagini, venivano inviaée
in Italia,

S8i precisa che tali registrsazioni, bhenche'
effettuate senza autorizzaziocone della locsale
A.G., sono pienamente utilizzabili, poiche' 1la
legge <¢he ha intredoetto in Canada la necessita’
dell'autorizzaziene dell'R.G, e’ entrata in
vigore nel giugno 1974 ((Vel.201 £.217) -
{Vol.201 £.218)), mentre le registrazioni
trasmesse din Italia sono del 22 aprile e del 10
maggio 1974, Circa l'utilizzabilita' della prova
assunta all'esterc si rinvia a guanto esyosto in
altxa parte dells trattazione .

Le <conversazioni intercorrono tra Paul
Vieli, Pietro Sciara. griginarioc di Siculiana
(che, nel 1976, sarebbe stato uceiso in Canada,

dove trovavasi clandestinamente) e
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Cuffaro Carmelo Giuseppre nativeo di Montallegzro.
Dal tenore delle registrazioni si deduce ~ ed e
stato confermato dai C.C.- che il Cuffaro si era
recato in Montreal per incontrarsi ecol Vieli,
per informarloe di quanto stava accadende in seno
a "Cosa Hestra™ (Vel.20u4 £.215) - (Vol.204
£.223).

Si riportanc ampi straleci di gquesti
cclloqui perche' rendone appience il linguaggio
usato e i comportamenti tenuti dai membri di
Cosa Nostra fra di loro. i f£a prresente che,
purtroppo, la <¢onversazione non e' intersamente
intellegibile, trattandoesi i una registrazione
ambientale @avvenuta alle interno di un pubblico
esexcizio (il bar-lattexria di Paul Vieli), con
molti zumoxri di fondo che si sovrappongono alle
parcle pronunziate dai trz interxleoccutori.

Ecco i Dbrani piu’ interessanti della
registrazione del 22.%.1974% (Vol.191 £.345) -
(Vel. 191 £.367).

La prima <£frase e' pronunciata da PFaul

Vieli, ¢ui zisponde Cuffaro Carmelo.
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Allora, il viaggio lo avete fatto bene?

S8i', non c'e' che dire.

Hon avete avuto alcun problema gqgqua, no?

Mo, niente.

Allora baciamoci

Gragie, grazie.........Veramente ¢i pensave a
quasta cosa jio.......

Allora Paclo, prima che t+i bevi guesto cap-
puccino,ti devo annunciare una buona sopresa.,

e' una sorpresa affettuosa che naturalmente

abbiamo nel cucre e, in sostanza, prima di
ogni cosa....... Carmelo e' xavppresentante di
Provincia, &' rappresentante di paese natu-

ralmente il suo paese.
Il mio paese, esatto
8i', la previngia di Agrigento

Esatto.¢apo provincia e' zZio Pepre

L A N

Vostreo compare ¢' capo d to. vel lo

sapete gia’
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gqua, naturaslmente, i¢ ho una lettera, wuna
lettera si intende personale dellc gico Perprpe.,
che dice che Carmelo e' rappresentante.......

Pinuzzo e' un coperaio reagclazmente fatto.....

regolarmente, esatto........... S8ia lui, sia
suo cognate Giovanni, lo stesso.

Giovanni?

E' la', in Venezuels.

Giovanni e’ lo stesse

ne, no, c¢on noi e', a Siculiana.

Za varte della famiglis di Siculiapa. Puesta,
naturalmente, non e' una lettera di.......... .
diciame.........da presentare al nostro caveo
decing....e' una lettera dove si annuncis....
¢goncernente la situagione.....Sia di Carmelo,

sia di Pino e dopo qua ci sono i saluti di
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Peppe..... ci sone i saluti per te, pexr lo zio

Vincenzo e a tutti...... ora possiamo prendere

----------

Nana' e' state fatto cavo di mandamento. di
cul il paese mio fa parte e Nansa'® lo stesso.

Veramente, Carmelo, qua abbiamec avuto un po’
di imbrogli riguardo & gquesta situazione,
perche' gquande se ne e' andato Nans'; Okey.
nen e' che se ne e' andato........ e dice che
ancora non era sgiabilito........no a Palermo,
no a Siculiana, no a Ixapapni.da nessuna parte
+-++.nNon g1 sapeva se andava in Venezuela...,
.v..8, alleora, effettivamente, gquando noi gua
l'abbhiamo dovute dire dove era andate a
finire,.....allera {(incomprensibile)..... L'ha
mandate in Italia...........ma ancera non ha

stabilito dove si deve stabilire....... allozxra



- Pag. 851 -

mi hanno detto: "QKey, quando si stabilisce..

....... ped si stabilisce da gualche parte e
vie'...... me lo fate sapere che poi
vediamo come si deve fzre........

Esatto.

Allora, effettivamente, poi, invece, gui si
moessero un peco di imbrogli perx éuesto.
perche' poi si e' saputo che e' da un po'!' di
anni che l'hanno fatto capo

mandapento

........ mandamente senza che noi ne sapessimo
niente....... ve lo ricordate?

Come se non lo ricordo?

........... +Micola Rizzuio e' venuto gua, vi
ricordate............e allora ha dette: "S8i’',
e' impossibhile™.... pexche' io effettiﬁamente'
gli avevo detto gualche c¢osa.......puo' darsi
che mi ha fatto qualche lettera.... (incomp.)
se i¢ ho cominciato, vuol dire che sono sicu-
ro....allera {in¢omp.): "chiamatemi, compare,

e vedexe che c'e' da fare". Certo a Vincen=zco.,
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gliel'ho detto pure a Vincenze e Vincenzoe mi

ha detto: "Come puoi fare se non guando si
stabilisce, non e' ¢he e' ¢on nei”"........gli

hanno raccontante c¢he {(incomp.) & gji stgbili-
sce gicurc da una pgrte e mi dice: "non vo-
glio wvenire piu', non possgo venire®......... e
allors gualcuno passa. la parola che non puo’
venire e allora da una mano si mette Jin uns
altra MANG . « .« e s v . effettivamente noi abbisame
avuto un poco..... e

Cose trubflig (problemi, n.d.x.)

Cose trubﬂl& qua, perche' queste cose chissa'
come £i capiscono.........

Esatto..........

Specialmente gqua in America sone &ancora un

po' piu’ delicate, perche', paxr «gquesto, per

gquello, pititiq ........ pitita'........sempre
ci stanno........
FE lo zZio Feppe mi ha detto propriamente di‘

dire a Paclge e allec zic ¥Yiggengze c¢he noi gua
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Napa' l'abbiame fatto regolarmente......... .

Si' regolarmente, l'gvete fatto con le norme.
Pure infatti pella provincias le cose s=ono
camhiate un poco. Hanno sostituito un gopsi-
glieze; hanno fatto Cazmelino Collettd
(incomp.)....... Io lo conosco...

1o conesci tu Carmelino ?

Di Ribera? Penso di averle incontrato Carme-
lino

Penso che l'hanne fatto g¢onsigliere della
previneia, l'hanno sostituito a Campo........

che Campo e' diventato xapnresentante di

Paolo Campo ?
Paclo Campo, esattamente; quindi, come consgi-

gliere hanno messo Carmelino Colletti come



gonsigliere di provineig........ e lui 1'hanno
fatto zavpresentante del paese (incomp.) capo

mandamento ed eguale hanno fatto un paesanco
suo che e' capo mandamento lo stesso.......
ci sono un po' di cambiamenti (incomp.); e’
stato fatto tutte zxegolarmente.

Il mondo e" cosi'........... certo, la hostra
Cosa, praticamente, si sa, e' un po' tradi-
zionale, neo? (incomp.) intanto, prima di giu-
dicare una persona, gli fai conoscere........
che almeno la sappia, e' giusto? Si studia l;
persona, si fa' lavorare e compagnia bella
(incomp.); e' vexro, don Pietro ?

oooooooooo

C'e' il raprresentante di Palma Montechiaro,
che e' Un paese..........

o ?
Pa o?
Ancoxra all'inverso sono? Sempre (incomp.)

A Catania, c'e'! qualcuno che conosco io?

A Catania, Peppe Caldezone. Lo conoscete voi?
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Mo, non l¢ conosco tante.........quando siamo
andati, c¢'era lo =zio Mimi' (recte: Nini' e,
¢ice' Calderone Antonino), il fratello.......
perche' il fratello ara carcerato......
E'uscito ora........

E'uscito?

E' uscito pexrche' gli hanno fatto una cpera-
zione gua, alla gola........ aveva un Cancro.
Ed e' £fuori OZa... 00044

8i', per ora e' fuori.

fuande sono stato a Palermo, me 1l'ha detto
suo fratelle (incomp.)

Lui e' uscite da BPBarcellona (inceomp.) 4da
Barcellona, in provincia di Messina.

Si', si'. |

(in¢omp.)} un c¢arxcere giudiziarioe, 1li', a
Barcellona.

si', si°'.

(incomp.) e' uscito, gli hanno fatto lTopera-
zione (incomp.)

(incomp.)

parla con l'apparecchio..... .



povero....... .

dice che ha un buco qua (incomp.) si metle un
apparecchio, gua e parla,

{incomp.)

Oxa e' Capo Prowincia lui

Eh, eh.

Anche Peppino?

Peppre Calderone, quello ¢he e' oxa.....
Quello che abhiamo visto noi.

La causa in coxrse c'e’,

Ancora?

5i', dei 11%4

{Incomp.) dice che gua, una volta, dalle
parti di HMilance, diciamo cosi', di mattina,
dice c¢he 1l ¢apitane ha parlate c¢on lui
(incomp.).

fuindici giorxni f£a, gquando ¢i siamo passati

(incomp.) e sue fratelle l'hanne fatto capeg

(incomp.), gquelle alto.

Della Provipcia?
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Comunque (incomp.) potete stare tranguillo...

ha messo amici nostri come guardiani (in-

comp.),sta tranquillo.........

Tutti gli affari in mano

Lui ha tutte cose in mano........

Calderone

Peppino Calderone........... allora ne avevamo
parlato perche'............ ad Antonio Maczri',

ricordatevi gquelle che gli dicevo io (in-

comp.), quando Cicco Paolo (?) e' zxriuscito

zarpresentante della Sicilia (incomp.) e
questo e' andato con un'altra perscona....... ;
BONG iiccn s s34 pexr orxra 9gquesto cristiano e' qua,
allora guesto.........

Comunque, Peppino Calderxrcne e' fuori....... ha

detto: "per il momento non mi posso muovere

tanto perche’ c'e' guesta c¢causa in corso e
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siccome si tratta di rapimento e compagnia
bella........ io non posso circolare (incomp.)
...pexrche' e' sicuro che sara' incriminato...

Per forza

Che wvuoi, tutte gyelle volie g¢he l'abbiame
incontrate a Milane.........A Hilano........;

l'avevano arrestato, poi e' uscito (incomp.).

Non si pue' mai sapere..........che ancora c¢i
PUO' egsere pure cambiamento sempre gul......

che qua ci sono gstati tutti gli imbrogli 4i
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prima.....asbbiamo avuto cambiamenti (incomp.)

...... ma positivamente., 0xs ¢i sono ig.......
essendo prima le cose...........50N0 UN& cosa
che devonoe dire "sbhagare™........v.eu.-. nei lo

conosciame.......quande ha bisogno 4i qualche

gosa da noi, qua (incomp.)

(Incomp) e' la stessa COSA. ...c00004 ...5e fai
(incompl....... quando incontra....... a siamo
sic¢uzri che le cose sono fatte bene.......... .

Rlloxra poi deve decidere se restare gqua o
l'accompagnama (incomp)l.

Giusto, giuste, giusto..... ora, gompare Paolo
vucle dimostxare che fra di noi (incomp.J)....
questi accordi che avevano....... gli accordi
che avevano tra di loro e con chi l'avevano,
e' giusto? 5i exa stabilito che cinague anni e

poi (incomp.) ma per Jee &€ neoi e' siato

Pua, certamente ¢'e' differenza; gualsiasi

coga ¢che e' passata qua....... se fate gualche



e’ in un'sltzra.

Una veolta, gli anziani dicevano: "la superbia
nen e' huona neanche cen le bestie™........ ed
e' lg verita'..... ...pexche' quando uno anche
con le bestie usa la superbia, poi (incomp.)
zjio Pietrino, la vita nostra e' fatta sempre
di ragionamenti, di arrangiare cose per uno o
per l'altre........ Pexche' una pexrsona.gquando
ha a che 4dixe con altzas gente & non sa dove

mettere Jle mani, gsa che ¢i siete yol e viene

rispetto, che se viene da wvoi sa che voi

guesta situazicene la peotete..........0 4i Mna
aniers ¢ 4i uwn'saltrs...... e allora l'obbligo

nostro e' di mettere sempre a (incomp.).

Io posso ringraziare specisalmente Pacle, zio

VYincenzo,che mi hanno rispettato, un rispetteo
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che veramente io non s¢ neanche se meritavo..

LI

Ecco, adesse, le parti salienti della
registrazione ambientale del 10.5.19%74, nello
stesso lucgo e f£fra le stesse persone (Vol.1%1

£.370) = (Vol.191 £.384).

- Percio', una volta, vedi, cezxte {(inc.) geon le
nostre gose, parlo pexr 1l'Italia..........c'e"
piu' rispetto, perche' se un tizie in Sicilia
£a un malo sgazxbo & me., subito si agiva......
tranguillamente..........untaltra persona che
sentiva <c¢he questo tizio aveva avuto una
c¢hiacchiera c¢con me g gli e' capitatoe guello
che qli e' capitateo, gi (ine.)

- Una volta qua, quando viveva la buonanima di

Luigi ©Greco, mi ha detto: "noi camminiamo

gli ho detto:r "pure se non avete Zfatto

niente?™ "no"™ dice (incomp.).



ooooooooo

Diciameo, ringraziano Dio che siamoe qua......
ovungue andiamo, basta che £i tratta di gente
cosi'.........voglicno qualche cosa........ a
due minuti {inc.).

Gli ho detto (a Vincenzo Catrani: n.d.r.) c¢he
un italiane...."cose e * (bla bla n.d.x.);

lui mi ha detto se era residente a Montreal..

......... io gli ho detto, va, che era paesanc
di Nardo....«ereeesian gli ho detto iec che e
uno vicinoe a npnei.............. dice: "noi

rossiamo fare qualche cosa {incomprensibile):
effettivamente, gli poteve dire che tu thai
detto qualche cosa?........ Gli ho detto: "ma
veramente non mi ha chiamato”™: mi ha detto:
"Guarda, guarda..... in Italia veramente hanneo
una brutta abitudine”..... proprio cosi' mi ha
detto...... rerche' se ne verificano altre due
4i questa maniera.....quando uno e' residente

qua, effettivamente Jloxo non hanne kiu'

dixitti........... ... hanno dixitto solo se e’
resjidente la'....... il picciotto e' residente

gqua, allora tu puci pure partire con (inc.)..



in Ttalia, vieni qua...... non hanno niente da

Il rispetto, dice; gueste qua ha la residenza
e non e' che puc' essere residente la'......

Hon e' ghe e residenie gua e aprpartiene la'

perche' le ¢ose nostre gua le sappiamo.......

ha detto, pexro', ogni persona che e' vicina

oooooooo

8i*', ma io dico una cosa, ¢compare Paolo......
ammettiame che ie vengo dall'Italia..... e che
dall'Italia 3ie¢ venge con una lettera e voi
sapete ¢he io soneo un amico.......... ioc penso

che voi avete tutti i diritti di rispettarmi

come amico £d ioc fare il mio dovere wvexso di
voir ' giusto? Senza dubbio......crxa, quande

tutti i miei compari e altre persone che
siano, dato che 1'Italia lo riconosce e 1lo
mandano qua, non ha gli stessi diritti miei e

doveri miei, no?

No; voi lo sapete in Italia..... loro veoaliono



riconcogeiamo come DUODO HUR. ... an.n neoi lo
teniamo vicino e guando. al memento opportu-
no. sara’ tutto 5 posto.........

Scusa, ma dimmi una ¢osa allora......... se io

vade in America e la' io noen posso andare a

txovare un amico.,...,

Tu puei, pere’ non gli puoi rpaxlare dej fatti

che riguardano la famiglia........

Della famiglia, ne....... .

Non devi parlare di niente

...... allozxa tu sei, mettiamo, la Russia.....
il presidente della Russia, tu sei qua.......
hai bisogno, insomma a disposigione...: ......

rexo' non @' ghe fai parte di poj, una cosa
personale, vieni & vai........ ma se si tratta

di cose un po' pesanti, noi non {(incom.) e di

queste cose....vedi che ogni cosa uno la deve
sapere ragionaze...... e non sclo questo......
se <¢'e' l'occasione che deve succedere

gqualche <¢osa la', e Giovanni (probhabilmente
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Caruana Giovanni,fratello di Leonardo, o Cuf-
faro Giovanni, +Hfratelloc di Carmelo Giuseppe:
n.d r.) usa gualcuno per i cazzi suci e non
sa dove mettere le mani.......... Giovanni e’
sempre nel torte al cento per cento..........
come qua tu...mettiamo che tu non appartieni.
+i conosciamo e sappiame chi sei..... mettiamo
che ti viene in testa <c¢he tu devi fare una
cosa di testa tua ¢ non dici niente a mnessunc
e ti arriva 9qualche cosa e +tocchi qualche
posto che non appartiene a nei....dimmi., come
ti metti tu, poi? Vedi come sono le cose.
Carmelo?..,....

guelle <¢he ho passato una volta pexr l'Italia
..... facevane gualche cosa, pure i cugini.,...
venivane gqua c¢on Jla lettera c¢he gli aveva
fatte lo zio...... allora avevano la lettera e
allora sone in famiglia.......... poi gualcuno
andava in Italia e dicevano "no, tizio dice,

questo, questo, questo e gquesto"....... quando
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tornava dall'Italia, patapum, patapum™.......
gquando uno viene dall'Italia si deve cono-
scere, viene qua........deve faze gingue gnni
vicine a3 poi...gualsiasi cosa ha bisogno.....

a disposizione........"

5. Si sono zriportati solo 1 passi piu’
salienti delle conversazioni fra Violi, Sciara e

Cuffarxo; ma l'intero contenuto dei c¢collogui e’

estreamemente interessante, pexche’ fornisce
informazioni di prima mano, e assolutamente
incontestabili, su fatti specifici, sulle
strutture e sul funzionamento di YCosa Nostra”

siciliana e sui zrapporti della stessa c¢on i
"confratelli"™ americani.

Molteplici considerazioni potrebbero
essere fatte sul contenuto di gqueste
registrazioni, ma ¢i si limitezxa' all'essenziale
per esigenze di brevita'.

L3 Una prima notazione riguarda 1la
struttura di Cosa Nostra, la sua articeclazione
in famiglie, la sua organizzazione a livello

provinciale, che nelle conversazioni zregistrate
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rigulta identica a guellas deseritta da Buscetta
e da Contorno.Vi si <¢oglie seprattutto 1la
conferma che anche allora ™Cosa Nostxa™ aveva
una struttura unitaria ed era dotata di un
ocrganismo d4i c¢ooxrdinamento per tutta la Sicilia.

Difatti, Carmelo Giuseppe Cuffaro, nel
racceontare a Paul Violi le notizie piu?
importanti su " Cosa Noestra™ siciliana, gli
riferisce c¢he un non meglio identificate Cicco
Faolo (Francesco Paolc Bontate?) era diventato
"rappresentante della Sigilia™.

E' altresi' <confermata l'esisten=za del;a
mafia in tutta la Siecilia (con 1l'eccezione di
Siracusa e Messina, almene £ine ad wun certe
pexiodo), come sostenuto da Buscettsa e da
Contoxno; e si apprende pure c¢he
"rappresentante™ della "Provincia™ di Catania e’
Giuseppe Caldexrone, mentre dquello del "Paese"
(e, cioce', della citta' d4di Catanial), e' il
fratello di Giuseppe Caldezxone., Antonino
{indicato come "ucemo d'onore"™ anche da Salvatore
Contorno)d. Viene inoltre avvalorata 1la tesi

degli investigatori égi
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allora: che capo—mafia di Agrigento era Giuseppe
Settecase ("zio Peppe "), ucciso in quel centro
il 23.3.1981, cosi' come vengono confermati il
ruolo di primo piano di Carmelo Colletti di
Ribera, che gli interlocutori indicano quale
"capo mandamento”™ in seno alla "Provincia%, e -
per conseguenza - l'importanza delle =xivelazioni
fatte alla Polizia e alla Magistratura, dopo
l'uccisione del Colletti, da Bono Benedetta,
amante dell'ucciso. Viene poi confermato che
anche Leonardo Caruana, ucciso a Palermo il
2.9.1981, era, come riferito da Buscetta, un

mafioso di rango {(capoc mandamento), e trova -

infine - riscontzro l'impoxrtante notizia,
riferita da Buscetta, che a Palermo, dopo 1la
prima guerra di mafia e la conseguente

disgregazione di Cosa MNostra (siame nei primi
mesi del 1974), non si era ancora ricostituita
la "commissione", ("A Palermo ancora all'inversco
sono? sempre....... bt

I Il tenore delle conversazioni

registrate rispecchia perfettamente modelli
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conportamentali di "Cosa Hostra™ descritti da
Buscetta ¢ da Conteorne,

Un ™uomo d'oncore"™ riferisce ad un altro
membro dell'organizzaziene un fatte riguardante
"Cosa HNostra” (ad esempio, Giuseppe Calderone e'!
stato neminate "rappresentante" della
"Provinecia™ di Catanial) e l'interlocutore prende
atte della notizia e Jlimita 8] massimo le
domande (la curiosita' e' disdicevole e meno si
rarla, meglio e'|J); da quel momento, perc', Paul
Vieli e Pietro Sciara sanno per certo, perx
averlo appreso dall'"uomo d'onore™ Giuseppe
Carmele Cuffarc, che Giuseppe Calderone e' il
cape della T"provincia™ 4di Catania e e¢io!' e?
sufficiente.

Anche il linguaggio usato dai tre mafiosi
e' quelloe che Buscetta e Ceoentorno hanno
desecritte come tipico dell'"uomo d'onore™. Ad
esempio, per dfar comprendere al Violi che
Giuseppe Caruana, fratello d4i Leconardo, e’
divenuto "uome d'onore™, Carmelo Cuffaro dice:
"pPinuzzoe e' un operaio regolarmente fatte; e' lo
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Cosi' pure le modalita'’ di M"arruolamento"
dei nuovi "soldati"™, quali emexrgono dalle
registrazioni, coincidono perfettamente con
quelle indicate da Buscetta (La postra cosa e'
un po' tradizionale.....prima di giudicare una
persona 1la si studia, si fa lavorare e compagnia
bella).

III) Le registrazioni confermano gquanto
riferito da Buscetta sui rapporti f£ra "Cosa
Nostra"™ siciliana e l'omonima organizzazione
americana.

Si zxicoxdi che guando Carmelo Cuffaxo si
ostina a c¢aldeggiare 1la tesi che l1'"uomo
d'onore™ siciliano dovrebbe essere considerato
tale anche da Cosa Nostra americana, Paul Violi
lo contraddice <¢on dovizia di argomentazioni,
aggiungendo che comungue, in casoc di bisogno, ma
non per imprese troppo importanti, Cosa Nostra
americana e' sempre "a disposizione”, senza che
cio' comporti pero' unicita' di orxganizzazione.

Il Vieli, poi, per dar forza al suo
discorso, ricorda a Cuffaro, mafioso siciliano,

che 1'""uomo d'onoxe" siciliano che si
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trasferisce negli U.8.14. nan entra a far parte
di dizitto di Cosa MNostra americana, ma deve
superare un pericdo di osservazione c¢he si
protrae per cingue anni; anzi gli rappresenta,.
con perentorieta', l'assoluto divieto di parlare
di “Cosa Nostra" siciliana ai confratelli
americani (Tu non gli puoci parlare dei fatti che
riguardane la famjglia.....Non devi parlare di
niente.....}.

Il +tono del discorso diventa addirittuta
pesante quando Violi, nel rivendicare
l'autonomia di "Cosa Nostra"™ americana, richiama
al Cuffaro le conseguenze che possono dexrivare
nel case che un "uomo d'eonoxe™ siciliaﬁé’deciﬂe,
in terzxitorie amexricane, di compiere gqualche
gesto senza preventivamente informarne
l'organizzazione locale di "Cosa Nostra™.

"Mettiamo che ti viene in testa c¢he tu
devi fare wuna c¢osa di testa tua e non dici
niente a nessunce e ti arriva qualche
cosa........4immi, come ti metti tu,

Poi?. ... ...,
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fuando unoe viene dall'Itelia si deve
conescere, viene qua.......deve fare cingque anni

vigino a noi".........."

6. Dopo Buscetta e Contorno un altro
vrersonaggio si e' deciso a collaborare con la
Giustizia: si tratta di Marsala Vincenzo, figlio
di Marsala Mariano, "zappresentante” della
"famiglia"™ d4i Viezri (un piccoelo centro vicinoe a
Termini Imerese), il gquale, depe l'uccisiocne del
padre, si e' reso conto che la mafias di un tempo
nen esisteva piu', si era trasformata in (recte:
e' sempre stata) wuna banda di ladri e di
assassini, ed ha pertante deciso di rivelare
Tutte le sue conoscenze su "Cosa Nostra™,

I1 Marsala, persona sconosciuta al
Buscetta ed al Contcrno, ha sempre negato di
essere "uomo d'conorxe™ ed ha sostenuto di avere
appreso dal padre le notizie su "Cosa Nostra™.
Ma la precisione e la specificita' delle sue
dichiarazioni lasciano fondatamente scspettare

che anch'ecgli faccia
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parte di "Cosa Hostra"™; non essendesi pero!
acquisiti elementi d4i prova al riguardeo, egli.
allo state, rimane soltanto indiziato di reita'
per l'asscociazione mafiosa.

L'attendibilita' di Vincenzo Marsala e’
stata' gia' passata al vaglie della Corte
d'Assise di Palerme, c¢he ha inflitto severe
condanne ai mafiosi dellas "famiglia" di Vicari,
da lui indicati gquali autori dell'omicidio del
radre.

Le sue wulteriori rivelazioni hanne dato
vita ad altro procedimento penale che e' state
recentemente riunite, per l'evidente
connessione, al presente processo; mz poiche’
1’istzuttoria nei confronti dei numexrosi
imputati ed indiziati da 1lui indicati avreble
ritardate la chiusura del procedimento contre
gli altri imputati. ormai da tempo detenuti in
stateo di custodia cautelare, si e' proceduto
alle stralcio dopo avere acquisito copia dei
verbali di gquelle dichiarazioni (Vol.199 £.1) -~

(Vel. 199 £.84),



- Pag. 874 -

Il Marsala ha tratteggiato i <c¢onterni
della mafia nei picceoli centri delle province
siciliane ed ha offerto specifici riscontri su
pexsonaggi indicati da Buscetta e da Contorne.

Tralasciande in questa sade la rarte
relativa alla indicazione degli uomini d'onore,
gi zriportano testualmente le dichiarazioni
afferenti al quadzro generale della mafia,
affinche' si possa cogliere l'asscluta
corrispondenza con quelle di Buscetta e Contcrno

& con quelle di Leonardo Vitale,

"In Sicilia si entra nell'forganizzazione

come "uomini d'oncre™... Esiste un rituale
particolare per essere ammessi nella
"famiglia".... Il rxituale <consiste, per quanto

riferito da mio padre, nella presasntazione della
rersona ai componenti della "famiglia®™ locale in

riunione,
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Alla presenza di tutti, con une spillo,
viene punto wun dito della persona, che ha nelle
mani l'immagine di una "santina"; mentre sgozéa
il sangue dal dite, la "Santina" viene bruciata
e quella persona., tenendecla in mano mentre
brucia, rronuncia un giuramento di fedelta' alla
Pfamiglia™ (Veol.199 £.3).

"Mell'ambito di ogni famiglia che g¢omandsg
8Y un ZXexzitozio Pparficolare 1la base degli
uomini d'onore e' formata da "soldati™, nel
senso che ogni "ucemo d'onoxe™ e' soldato.

Esistono, pero', anche......sottocapi,
capi, capidecina e consigliexi. Il c¢ape, detto
vure "zeggente” o "rappresentante” e' la persona
cul e' affidato il comando della "famiglia"™
locale; il sottecapo e! il vice del
"rappresentante”™, a2l gquale <¢i si xrivolge in
assenza del c¢capo; il "capodecina”™ e' gquello che
ha l'incarico di avvisare tutti gli affiliati
quandc si svolgone delle riunioni; il
"consigliexe™ e' normalmente una persona anziana

alla gquale si riconosce dote di egquilibrioc e che
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viene c¢hiamata & dare veri e propri consigli al
capo e a tutti gquelli della famiglia™ (Vol. 199
£.3) - (Vol.19% £.4),

"I "rappresentanti™ di ogni “famiglia"™
sono subordinati al "capo mandamento”, che e' 1la
persona rappresentante di wuna "famiglia™ e che
viene nominato per sovraintendere le “reggenze”
ricadenti nel texrxritorioc del "mandamento™
(Vol.199 £.4).

"euandc si verificano liti di varia natura
fra gli affiliati éi una "famiglia™, il
"reggente", se non riesge a comporzre la
gquestione, si zriveolge al “capomandamento™, il
quale interviene per mettere d'acceordo gli
affiliati o¢ per decidere sul prohlems. fuando si
tratta di fatti gravi che interessano tuttoe il

territorio della "famiglia®™, il rappresentante

si 1zxivolge al capo mandamento e guesti
interviene presse la Ycommissione™ di Palermo.
Il wvertice di tutta l'organizzazione e',

infatti, la " Commissione"™, che e' quella cﬁe

nowmina i "capimandamento™ (Vol. 198 f£.6).
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*Da quelle ¢che mi diceva nmio padre, mi
risulta che 1la "Commissione™ ha il controllo su
Palexrmo e Provincia. Hon 80 qual'era la
composizione della commissione ne' come venivsano
nominati i suoi componenti. Fu pero' mio padre
che mi disse che Michele Greco ers generale., nel
senso <che era il capo della commissione™
(Vvol.199 £.6).

"E' principio della "famiglia®™ che bhisogna
dare ospitalita' ai ricercati e ¢he non biscgna
collaborare con le Zforze dell'oxdine™ (Vol.199
£.11),

"MHei casi d4i impedimente del e¢apo di una
famiglia (perche' arrestatoc ¢ mandato al confino
¢ anche vexr assenze prolungate dipendenti da
allentanamenti di varia natura), la
responsabilita' passa al vice rappresentante. La
nomina dei capi delle "famiglie™ locali avviene
per elezioni, cui partecipano tutti i soldati
delle famiglie interessate.

Nominato il capo, questi, d'accoxrde con il
"esonsigliere™, sceglie il "vice capo”™ e il

"capodecina®™......



- Pag. 878 ~ h

La nomina dei capi-mandamento e'

direttamente Z£atta dalla Provinecia®™ (Vol.199

f£.26).

"Circa le elexzioni che si +tengono pex
eleggexre il T"capo-famiglia"™, preciso che ai
norma esse avvengonte dopo che si e' gia®

raggiunto un accordo fra tutti gli adepti.

In tal casc, l'elezione del c¢apo si ha in
mede palese e cice' per alzata di mano., Nel
caso, invege, di assenza di persona designata,
si puo' avere uno o piu' candidati ¢ addirittura
nessuno. In simili circostanze l'elezicne
avviene per scrutinio segxeto, c¢ige' ad ogni
"soldato™ viene c¢consegnate un bigliettino sul
quale poi ciascunc appcne il nome del preferite.
Puo!’ capitare di zricorrere a piu' scrutini;
comunque vince la maggicranza"™ (Vel.199 £.29).

"Mentre il "vice rappzesentante™ ed il
“ecapo decina™ wvengone scelti dal capo., il
"consigliere™, subito dopo l'elezione del capo
stesso, viene s sua volta nominato pure

elettivamente. 8i tratta in genere della persona
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piu' anziana e perc¢io' priu' esperta e degna di
rispetto...., Per questi motivi il "consigliere™
concorxre c¢ol capo alla scelita del "sottocapo™ e
del “"capocdecina™™ (Vol.1%9 £.29).

"sSecondo gquanto ho apprese da mio padre.

guande un "uomo d'onoxe™ presenta un fKlixoe "uome
Q'ODOIE" ﬂg uR ie;zg "'"ng d'gng:e", usa .]i

frase: "Quesio e' la sStessa <¢osa"" (Vol.199
£.76).

YMio padre mi diceva che fra v"uomini
d'onore” vi e' l'obblige di dire la
veritg'..... ; in effetti, vi e' differenza ifra
"rappresentante” e "reggente®™ della "famiglia™.

Il T“rappresentante™ viene elettoc da tutti

gli "uomini d'onore™ della "famiglia"™, mentre il

"reggente™ e’ una carica provvisoria.
Quest'ultimo viene neminato dal "capo
mandamento™ in attesa <che si rifaeciano le
elezioni. Il capo mandamento nomina il
"reggente®, previo benestare
della........ "provineia™. HNelle "famiglie™ piu'’

impoxrtanti, i <reggenti sono generalmente due"

(Vol.199 £.77).
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Il Marsala, dunque, nei limiti delle sue
conoscenze, sSi e' espresso, per guanto concerne
i'organizzazione di "Cosa Nostra"™, in termini
assolutamente identici 2 gquelli che emergono
dalle altre risultanze Frocessuali gia'
esaminate. Ma l'importanza delle sue
dichiarazioni consiste soprattutto nel fatte che
rappresentanc riscontro ineguivoco delle
rivelazioni di Buscetta e d4di Contorno su punti
di decisiva importanza; riscontro tantoe piu?
attendibile perche' proviene da persona <che non
ha avuto rapporti di alcun genere c¢oi predetti.

Cominciamo con Jl'esaminare 1l'indicazione
di Giginc Pizzuto.

Al riguardo, e' necessario premettere che
Iommaso Buscetta, nel parlare dei c¢omponenti
della "Commissicone”, aveva nominato anche Gigine
(Calogero) Pizzuto, specificando che abitava in
un paesinoe della provincia di Palexrmo, dove ers
stato wuwceiso in un bar mentre giocava a carte

con amici; il Pizzuto, a detta dal Buscetta, era
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grande amico di Stefano Bontate, ed era stateo
ueeigo nell'ambiteo del piane di sterminio di
tutti coloxo che, pexr un versoe © per un altro,
non fossero stati ritenuti amici dei Corleonesi.
Lo stesso Stefano Bontate gli aveva
presentato, a casa sua, il Pizzutoe c¢come capce
mandamente e gli aveva confidate che trattavasi
di persona dotata di grande buon senso, di cui
egli si fidava ciecamente, Aveva, invece,
appreso la notizia dell'uccisione del Pizzuto
da Antonic Salamone, il quale aveva commentato
il fatto dicendo che il Pizzute aveva pagato
con la wvita la sua allenza col Bontate ((Vol.12Yh
£.27), (Vol.128 £.87) -~ (Vol.124 £.89), (Vel.12Y4
f£.98), (vol.l24 £.100); (vol.124/A £.11),

(Vol. 12478 £.92), (Veol.124rR £.94)).
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Le informazioni del Buscetta su dquesto
personaggio apparivano, prima facie,
interessanti, anche pexrche'® gli stessi ambienti
investigativi ralexmitani non avevane
xicellegato coen la guerra di mafia l'omicidio di
Calogero Pizzute, avvenute il 29.9.1981 in San
Giovanni Gemini (un piccolo centro
dell'Agrigentinoe al confine con la Provincia di
Palermo) proprio in un barx, cosi' ceme riferito
dal Buscetta, mentre giocava & <c¢arte con due
ignari compaesani (Ciminnisi Michele e Romano
Vincenzol), uccisi anch'essi insieme col Pizzuto.

Yenivano pertante acqguisiti i rapprorxrti dei
CcC. d4i Cammarata del #.11.1%81 e del 23.10.1982
({(Fot.u451132)-(Fot.451237)3, dai quali emexgeva
che:

-Giginoe Fizzuto era amico 41 Stefano
Bontate, cosi' come riferito dalla vwvedova,
Pinella Elena, ed aveva acquistato a Palermo un
appartamento costruito dalla TECO S.r.A., una
societa' dei fratelli Teresi (Girolamo Teresi,
scomparse il 26.5.1981, era il vice di Stefane

Bontate);
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-il Pizzute aveva richiesto ad un
bracciante di San Giovanni Gemini, Tagliareni
Giovanni, di procurargli una partita di ossa di
animali macellati per un palermitane cui teneva
meoltissime e <¢he il Tagliarani aveva poi
identificato, attraverso una foto pubblicata sul
Gicrnale 4i Sicilia, in Salvatore Inzerillo;

- la stessa mattina della sua uccisione,
il Pizzuto aveva dettoe al Tagliareni, che, su
sua richiesta, aveva preparste un altro carico
di ossa, "non <¢i voglioc avere a che fare piu',
nen so dove stanne e non li conosco piu'";

= il Pizzuto era sicuramente molto amico
di Calogexrce Sinatra di Vallelunga (indicato
guale mafioso da Salvatore Contornol;

- il Pizzuto gravitava su Castronovo di
Sicilia (un piccolo <c¢centro del Palermitaneol},
dove era particolarmente stimato, ma era
benvolute anche a San Giovanni Gemini, tanteo
che, a seguito della sua ucscisione,

l'amministrazione comunale aveva proclamato il
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Jutto c¢ittadinoe ed aveva sostenuto le spese per
i funerali (una vicenda identica a quella del
Comune di Riesi, gquando venne ucc¢isc Giuseppe Di
Cristina);

-~ al Pizzuto era stato imposto il nome di
Calogero in omaggio & "don Calo' Vizzini™ d4di
Villalba, che era stato suo padrino di
battesimo;

- Gigino Pizzuto vantava amicizie
altclocate nella politica € nella magistratura;
suo generxro, Priviters Rosazxrie, era state
direttore delle aziende agricole del conte Tasca

e del principe Spadafora.

Gia' il rapporto dei Carabinieri, dunque,
confermava in piene le dichirazioni di Buscetta
sul Pizzouto; e’ poi sopravvenuto Salvatore
Contorne ((Vol.125 <£.16), (Vel.125 £.113)), a
ribadire che Gigine Pizzuto, a lui noto
personalmente, era personaggio di zrilievo della

mafia ed amico di Stefanc Bontate.
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E', dinfine, arrivato Vincenzo Marsala, che
ha offexrto un riscontre pieno ed inegquivocabile
alle notizie fornite dal Buscetta.

Egli, ha, in particolare dichiarate:

— <che Gigino Pizzuto, grande amico di suo
padre, era stato capo mandamnento del territorie
cui apparteneva la famiglia di Vicari ma era
stato espulso dalla mafia dopo l'omicidio di
Stefanc Bontate, col gusle era in ottimi
rapporti (li aveva visti insieme a Vicari);

- ¢he, dope l'uccisione del Bontate, suo
radre aveva partecipato ad wuna ziunione con
yn'altra cinquantina d4i "uomini d'onocre%, nel
corso della gquale Michele Greco 1li aveva
informati che Pizzute era "fuori Ffamiglia" e che
il suo posto exra statoe preso da Francesco
Intile di Caccamo;: Michele Greco, dope avere
spiegate ai presenti c¢he il Pizzuto, bhenche!
piu' volte invitatc, non si era mai presentato
dinanzi alla Commissione, aveva commentato: "Chi

ha firmato
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cambiali c¢he sono scadute, prima o poi le deve
ragere”™ (Vol. 199 £.6)-(Vecl.199 £.7).

Come si vede, guindi, le dichiaraziocni del
Marsala su Pizzute confermano e, al contempo,
sone confermate da dgquelle di Buscetta e 4di
Contorno nonche' dai rappoxti dei CC.

Si f£a presente che il procedimento
concernente l'omicidie di Calogero Pizzuto,
trasmesso a questo ufficio per connessione solo
recentemente dal +tribunale di Agrigento, nen e’
ancora sufficientemente istruito e‘ ne va
disposte, quindi, lo stralcio.

Passiamo adesso ad esaminare un altro
episodio riferito dsl Msasrsala, che ne dimostra
l'attendibilita' e che supporta la ricostruzione
dei fatti della guexra di wmafia effettuata da
Buscetta e da Conterne.

Nei primi di Aprile 1981, racconta il
Marsala ((Vel.199 £.4) - (Vol.199 £.6), (Vol.1929

£.35),
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(Vol.199 £.5u4), (Vol.19% £.60), (Vol.199 £.82) -
(Vel. 199 £.83)), si era tenuta wuna riunione,
nella ¢asa di c¢ampagna di suo padre, a Vicari,
per discuterxre sul comportamento di Gigino
Pizzuto quale capo mandamento, che aveva
sollevato qualche lagnanza. Egli aveva accolto
gli ospiti al cancelle di ingresso ed aveva
viste arrivare, fra gli altri, Salvatore Riina e
Nene* Geraci (entrambi riconosciuti in
fotografia); il BRiina, anzi. credendo che
anch'egli #fosse un "ueme d'enore”, le aveva
baciate ed abbracciato.

Alla riunione avevano partecipatoe oltre ai

suddetti Riina e Geraci, suo padxre, gquale
rappresentante di Vicari, le stesso Gigino
Pizzuto, mnonche' i rappresentanti di Lexcara

Friddi, di Roccapalumba, di Valledelmoe e di
Alia.
Tale episodio si Presta ad alcune

riflessioni.
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Anzitutte, trova conferma JI'affermazione
di Buscetta e Contorno, che Salvatere Riina e
Nene' Geraci fanno parte dells “Commissione"™;
infatti la riunione in <¢asa Marsala exa un
incontre fra “capi famiglia™, per discutere il
comportamente del leroe "¢apo mandamento", alla
presenza dell’'inquisito (Gigine Pizzute)d: e!
chiaro, dunque, c¢he la partecipazione di Riina &
di Geraci era giustificata dalla lere gqualita’,
sovracrdinata, di componenti della
"Commissione",

Viene confermato, altresi', 1lo stretto
rapporto esistente fra i Corleonesi (Salvatore
Riinz) e la "famiglia™ di Partinice, 4di cui
Hene' Geraci e' stato a lungo "rappresentante",

Viene poi riaffermata la lucida strategia
dei Corleonesi di eliminare, uno per une, tutti
gli ostaceli alla 1loro c¢ongquista del potere
assolutoe. Ancor prima, infatti, che Stefano
Bontate venisse ucciso, veniva messo in
discussione e, quindi, indebolito, il potere di

Gigine Pizzuto, uno dei suoci maggicri alleati.
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In tal modo divenivsa piu’ agevole
l'eliminazione fisica, Prima, di Stefano
Bontate, rrivo di alleati in seno alla

commissione, e, guindi, dello stesso Gigino
Pizzuto. E bene aveva fatto il Pizzuto a non
raccogliere i ripetuti inviti di Michele @Greco
Per un incontzxo, perche’ cie' significava
certamente cadere in una trappola e sparire nel
nulla c¢ome tanti altri. Ovviamente, pero', cio’
aveva scltanto ritardato la moxte del Pizzuto.
Va, infine, rilevate c¢he la riunione di
Vicari e°* la piu’ chiara dimestrazione delilo
stravolgimento delle regole di "Cosa Nostra™ ad
cpera dei Corlecnesi: un "capo-mandamentoe™ viene
chiamato a rispondere del swuo operato soclco ad
una parte dells Commissione ed addirittuzra alla
rresenza dei "capi-famiglia™ a lui subordinati.
E' evidente <¢he 1le strutiure 4ai M"Cosa
Nostra™ soneo ermai vuota forma per dare
legittimita' al potere assoluto dei Corleonesi.
Tirando le £ila su gquante si e' £in qui
dette su Vincenzo Marsala, si puo' affermare

che, nonostante lo sSCcarso peso
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specifico del personagygio (il Marsala.
addirittura, nega di essere "combinato™ in senc
a "Cosa Nostra®™), le sue dichiara=zioni, precise
e riscontrate, si sono rivelate di estremo
intexesse perche' hannoe consentito lIa messa a
fuoco dell'orxrganizzazione sotto l'angolo visuale
del retroterrsa agreario della rmafia, che
costituisce il punteo di forza dei Ceorlecnesi.

Lo stesso Vincenz¢ IMarsala, incolte ma
dotato di acuta intelligenza, ha commentato: "la
verita' e', signer Giudice, c¢he <ci vwvuole il
pugno di ferre c¢on la mafia e, se non si
comincia dai paesi, questa mala pianta non sara’
mai estirpata. Nel retrotexra vi e' il serbatoio
della mafia che consente alla stessa di

rinnovare sempre le £ila™ (Vol.199 £.79).
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1. Nei paragrafi che precedone e' stata
illustrata soltanto 1la struttura crganizzativa
di "Cosa Nostra"; occupiamoci adesso delle
attivita’ delittuose dell'organizzazione, che
danno la misura palpabile della sua natura di
associazione prettamente criminale.

Tommaso Buscetta, mnel corso delle sue
rivelazioni; ha posto in evidenza il carattere
accentuatamente c¢riminale della mafia di oggi.
Ora, se si puo' convenirxe su tale diagnosi., non
si puo', di certo, condividere il giudizio
positivo espresso dallo stesso Buscetta sulla
vecchia mafia.

La mafia, infatti e' ed e' sempre stata
un'associazione per delingu=sre.

Non e' gquesta la sede pexr digressioni
storico~sociologiche sull'in se' della mafia, ma
e' incontestabile che le intimidazione ed ogni
sorta di delitti sono sempre stati a base del

suo potere. L'idea della mafia come
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organizzazione solidaristica che aiuta i deboli
e gli indifesi e' frutto di ignoranza e di

ingenuita': se solidarieta' esiste in seno alla

mafia e' quella fra gli stessi membri
dell'organizzazione a f£ini di lucro e di
tornaconto personale. Gli stessi wvaloxri di
onore, famiglia, amicizia, apparentemente

esaltati dalla mafia, in realta' sono stati
stravolti ed hanno costituitoe per <troppo tempo
un comodo paravento per opprimere e pex
aggravare le situazione delle c¢lassi subalterne
siciliane.

Le guardianie e l'imposizione di

"tangenti”™, fonti di ingenti guadagni, sonco una

costante di "Cosa Nostra", e cosi' pure le
estorsioni, i sequestri di persona e gli
omicidi.

Gia' Leonardo Vitale, riferendosi
soprattutto alle attivita' della sua "famiglia",
aveva parlato, come si e' visto., di
danneggiamenti, di estorsieni, di sequestri di
rersona (sequestro Cassina, tentativo di

sequestro Traina culminatoe con l'uccisione
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dell*ostaggic). E, si badi bene, si tratta di
fatti (gquelli xiferiti dal Vitale) risalenti
agli anni '60.

La wvioclenza e la fexocisa sone deti
indispensabili per "l'uomo d'omore"™: attributi
come "uomo d'azione™, "uomo valoroso™, di cui si
fregiano membri di Cosa Nostra, significano}
molto piu' semplicemente, assassipne. Si zricordi
ancora che Leonarfio Vitale pexr diventare uomo
d'onore dovette dimostrare il suo valore
uccidende un uome.

Se poi si va a scoprire c¢hi sono gli
"uomini d'oncxe"Y, anche gquelli al vertice
dell'organiz=zazione, ¢i s53i accorge che nellsa

maggioxr parte dei casi sono ladri e rapinatori.

E nessuno dei mafiosi che ' hanno
collaboratoe ha saputo spiegare come mai
un'organizzazione; nel cui giuramento e’

prrevisto il diviete di rubare, abbiz nel suo

seno tanti ladri e rapinatori, oltre che
assassini.

A stento, si e! potute frenaie il
raccapriccio e lo sdegne, nell'ascoltare le

confessioni di Sinagrs vincenzo circa le
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uccisioni e 1l¢ scempio dei cadaveri compiuti
dalla "famiglia"™ di Corsec dei Mille. Certamente
le manifestazieni piu' bieche e fexoci della
violenza mafiosa sono di tempi piu' recenti; ma
e’ indubbic <che esse raprresentane la naturale
evoluzione di wun fenomenc fin dagli inizi
criminale.

Dei singoli omicidi, sia quelli

ascrivibili a dinamiche interne del Zfenomeno

mafioso sia quelli consumati Per il
perseguimento degli obiettivi
dell'oerganizzazione, ci si occupeza’ in
seguito.In gquesta sede - peroc' - Premne

evidenziare e ribadire <c¢he l'assassinio non e'

un evento eccezionale o, comungue, avulse dalle

£inalita’ di "Cosa Nostzra™, ma il me=zo
ordinario ver la zrxealizzazZione degli scopi
dell'oxrganizzazione e per l'affermazione del
potere; tutto il zresto, e' mistificazione ed
inganno.

Sul tens, sembra opportuno riportare le

dichiarazioni di Vincenzo¢ Marsala:
"Tutto deve essexe sotto il controlle

della "famiglia™.
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Nella generalita' dei casi, la protezione
viene imposta con la minaccia di danneggiamenti,
preceduta da gqualche consiglic o telefonata; in
taluni casi e' la persona interessata c¢che si
rivoelge al Yrappresentante"™ o ad un altro membro
della "famiglia" spontaneaménte. Una delle forme
di rrotezicne e' anche l'imposizione della
guardiania, nel senso che 1l'assunzione di un
affiliate alla "famiglia™ come guardiano evita
all'impresa qualsiasi Freoccupazione o
danne™(Vel.199 £.7) - (Vol.1%9 £.8).

"Il prestigic all'interno della famiglia
mafiosa si raggiunge soprattutto con 1la
consumazione di omicidi, nel senso che questo e!
il bang¢o di prova nel gquale si dimostra la
valentia dell'uoms d'onore., In tal caso, si dice
che trattasi di una persona che "vale"™. E piu’
e!? importante l'omicidico <che viene commesso.
piu' si innalza il prestigio del mafioso
........ In altri termini, caratteristica
essenziale del mafioso e la spietatezza e 1la

decisione™ (Voel. 199 £.81) - (Vol.199 £.82).
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2. Come si e' #gia' agscennato, ogni
"famiglia™ mafiosa esercita il controllo su
tutte le attivita' lecite o illecite che si
svolgono nell'ambhito della sua "circoscrizione
territoriale™.

Nessun¢ puo' pensare di compiere attivita®
criminali di un certo rilieve senza il
rreventivo benestare della famiglia
"competente™, pena l'inflizione di sanzioni, <che
in passato si risolvevane generalmente in una
semplice bastonatura, mentxe ogygi FPosSsone
consistere anche nella morte del rec: numercsi
omicidi cemmessi dalla famiglia di "Corso dei
Mille™ sono stati l'effetto proprie di rapine
commesse da malavitesi comuni che ‘avevano
ritenuto di poter prescindere impunemente dal
"permesso” della "famiglia™.

Neanche le attivita' lecite, le imprese di
costruzione, in particolare, si sottraggono al
controlle territoriale della "famiglia™.

Salvatore Conterno ha spiegato <c¢he dalla

ubicazione di un edificio e agevole



- Pag. 897 -

risalire alla "famiglia" che rrotegge il
costruttore dell'edificio stesso, Luigdi
Faldettsa, imputato di asscociazione mafiosa per i

suoci rapporti con la "famiglia™ di Poxrta Nuova
e, in particolare, con Pippo Calo', nel
sostenere di essere vittima della violenza
intimidatrice della mafia, ha riferito numerose,
gravi estoxsioni ¢he avrebbe subito ad opera di
Salvatore Scaglione f{indic¢ato da Buscetta e da
Contornoe come T"rappresentante™ della famiglia
della Noce, secomparso, vittima anch'egli della
lupara biancal, durante la realizzazione ai
fabbricati nel territorio controllatoe dalla
“"famiglia"™ della Noce.

La regola del rigido rispetto del
territorioe della "famiglia™ vale, anche e
soprattutte, fra gli stessi mafiosi, i guali non
pPosSsono compiere salcuna attivita' senza il
benestare della "famiglia™ competente.

Tanto per fare un esempico, Salvatore
Contorno, prima di acquistare un terrene ubicato

in texritorio di Michele Greco



- Pag. 898 -

(Croce Verde-Ciaculli), richiese a gquest'ultimo,
rer il tramite del propxic capo, Stefano
Bontate, il gradimente e, sole dopoe di averlo
cttenuto. acquisto' il terreno in questione.

Su gquesta regola si &' soffermato a lungo
Tommase Buscetta, in piu’ parti del suo
interrogaterio, e ne ha spiegate 1le esigencze
logiche oltre che di prestigio della "famiglia™:
un omicidio commessoc all'insaputa del Tcapo
famiglia™ da paxrte di estranei alla “"famiglia®™,
detexrminando l'inevitabile intervento della
polizia giudigiaria, puc' portare a conseguenze
spiaceveli, come ad esempio la c¢attura di un
latitante colto alla sprovvista nei pressi del
luogoe del delitto; e cio' detexmina, oltre che
untindubbia lesione di prestigio, wuna minore
condizione di sicurezza nell'ambito del
terxitorio di una determinata "famiglia™.

E non ha mancato di fornire concreti
esempl di zreazioni viclentissime da parte delle
"famiglie™ c¢he hannce subito 1la wviolazione del

proprio territeorie.



- Pag. 899 -

Alla luce di gquestas zregola e' certo.
secondo il Buscetta, che Giuseppe Cale' non e
estraneo all'omicidio del Procuratore della
Repubblica di Palermo, Pietro Scaglione,

Tale omicidio, infatti, compiute, a detta
di Buscetta, dai Corleonesi e' stato consumateo
in wvia Cipressi, ossia nel texrxiterico della
Pfamiglia™ di FPorta Nuova c¢apeggiata da Giuseppe
Calo',senga pero' provocare 1a legittima
reazione del Cale'., Cio' significs che guesti
sapeva ed aveva dato il suo consenso
all'assassinio.

Del delitteo venne immediatamente
sospettate preprio Gerlando Alberxrti, "uomo
d'onere” della famiglia di Porta Nuova, abitante
nei pPressi del luogo dell'assassinio. E
1'Alberti, nel commentaze l'accadute con
Buscetta, si lamente' del comportamente del suo
capo—famiglia, che non lo aveva svvertito, ed
aggiunse che il Cale', per ripagarlo. lo aveva
nominate "consigliere™, riconoscimento di cui “a
lui non importava nulla®™ (Vol.12% £.111) -

(Vol.124 £,.17112).
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Il principico della territorialita',
minuziosamente illustrato da Buscetta, si trova
ripetuto pedissequamente in una lettera anonima,
pervenuta alla Questura di Palexrmo pochi mesi
dopo il delitto Scaglione, <che si zrxiporta
integralmente.

"Signor Questore, mi faccio wun dovere di
informarla di una faccenda importante, parlero’
dell'assassinio di Scaglione. Dovete sapere <che
tutta Palermo e' divisa in tante famiglie con a
capo un mafioso. La via Cipressi appartiene alla
famiglia di Porta Nuova e Danisinni e a capo di
gquesta famiglia ¢i fu per moltoe tempe "u zu’
Tanu Filippone™". Invecchiato questi fu
sostituito col genero Giuseppe Corvaia che seppe
comprarsi 4il wvice gquestore Mangano e Guarino
regalandoe loro un appartamento per ciascuno
cosi’' non e' state molestato. Morto il Coxvaia
e' stato eletto capo della =£amiglia wun cezxto
Pippo Calo' uno dei piu' sanguinarxi di Palezxzmo
amico intimo di Masino Buscetta e di Tote' La

Barbezra che sostennero la spesa del
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trattamento del matrxrimonio per gquattrocento
invitati. Ora dovete sapexe che gquando si deve
fare un omicidieo in wun poste <che non e' la
propria famiglia bisogna avere il permesso del
capo della famiglia dove si deve fare il fatto e
gquindi Calo' deve sapere chi e
stato....... bisogno di soldi pexche' e’
disoccupate. In atte gestisce una carnezzeria
che non e' sua pexr far vedere alla Questura che
fa qualche cosa ma vive di ricatti e furti.

I1 Buscetta e Toto' La Baxrbera pagarono
loro le spese del matrimonio di Calo' piu' di
due milionil|".

Se l'anonime non lanciasse i suoi strali

anche contre Buscetta - il quale peraltro in
gquel periodo viveva all'esteroc - verrebbe fatto
di pensare che l'autore sia Proprio

guest'ultimol

Ferma restando la regola della
territorialita’, e'" mnorma che nessun omicidio
"eccellente"™ e, cioce', nessun omicidio che
trascenda le dinamiche particolari di una
singola "famiglia" venga eseguito senza la

deliberazione e l'ordine della "commissione",
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Chi trasgredisce guesta disposizione
commette una gravissima violazione delle regole
fondamentali di "Cosa Neostra"™, foriexa di
pesanti reazioni all'interno

delltorganizzazione.

"ouando la commissione decide di
commettere un omicidio™ - racconta 3Buscetta -
"viene fermata dalla commissione stessa la

squadra che dovra' eseguire la decisione:; ef in
facolta' della stessa di scegliere gli esecutori
in gqualsiasi "famiglia™ senza informarne il
capo. L'oroganizzazicne del delitte, quindi, e’
un fatte esclusivo della "commissione® e
gdovrebbe essere ignote a tutti, ad eccezione,
ovviamente, degli esecutori. In pratica, pero',
puco’ accadere c¢he un membro della “commissione™
informi della decisione i suoi <collaboratori
piu’ fidati, ma cie' non influisce minimamente
ne'’ sulla ideazigne, ne' sull'esecuzione
dell’'omicidio™ (Vel.124 £.100) - (Vol. 124

£.101),
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Un esempico di omicidio delibkerato dalla
commissione e' gquello del c¢cap. CC. Emanuele
Basile, eseguito da Giuseppe Madonia, dells
"famiglia™ di Resuttana., Puccio Vincenzoe, della

"famiglia"™ di Ciaculli ed Armando Bonanno, della

"famiglia®™ di San Lorenzo, tutti e tre
condannati all'ergasteoclo. La "qualita'" dei
killezrs (Giuseppe Madonia e! figlio del
"rappresentante” della "famiglia"”™ di Resuttana:;

Armande Bonanne e' gquelle stesse che, come si e!
visto, era stato arrestate, il 19.2.1977, nei
pressi dell'abitazione di Cardic Ernesto, armato
di tutte puntoe, in compagnia di Gambino Giacomo
Giuseppe e di Leone Giovanni; Pug¢eico Vincenzo £a
parte della “famiglia™ di Michele Greco); 1la
lore appartenenza a tre diverse "famiglie®; la
partecipazione delle loro "famiglie" =2l sistema
ai alleanze facente capo ai Corleonesi; 1la
gqualita' della vittima, dimestrane che si e
trattato di un o¢emicjidio deliberxato non da una

sola "famiglia™ ma da tutta l'erganizzazione
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mafiosa, ad eccezione di gquei dissidenti (il
gruppo di Stefano Bontate) <¢he, entro breve
preriodo di tempo, sarebhere stati eliminati.

I criteri, indicati da Buscetta, sulla
delimitazione territoriale delle attivita' delle
"famiglie"™ e sulla competenza ad auterizzare la
consumrazione di omicidi, trovano conferma nelle
dichiarszioni di Marsala e di Contorno.

Il Marsala, infatti, ha riferite <c¢he, pezx
l’esecuzione di un omicidio, Mse si tratta di
guestioni locali occorre sempre l'assenso del
"rappresentante™; dqualora poei l'omicidio debbsa
essere consumato fucri del territoerio della
"famiglia®™ interessata, occorre l'assenso del
"rappresentante”™ di gquel territorio e del
"capomandamento" (Vel, 199 £.8}); ed ha ancora
aggiunto: "miec padre mi raccontava che avviene
spesso che ¢erti omicidi consumati a Palermo
sianc commessi ¢on mancovalanza presa dai paesi.
Cosa c¢he e' avvenuta nei due casi che ho detto,

rer incaricoc di gqualcuno della "¢commissione™ che
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s1i e’ rivolto al capomandamento, Ciccio 1Intile,
che a sua velta mando' 1'Umina ed il Pravata'.
Ricordoe in particolare che mizc padre mi disse
che in gquella ziunione nel casolare di Umina.,
questi commentava i numerosi incarichi che aveva
avuto con le seguenti testuali parocle: la
"provineia™ mi ha fatto un cule gquanteo un
cerchio"™ (Vol.1%9 £.10),.

"(Puo') poi accadere che, pur trattandosi

di delitto da eseguire solo in ambite locale, 1la

"famiglia"™ interessata (ritenga) inopporxrtuno
agire direttamente per timore di rimanere
coinvelta giudiziariamente; in tal c¢casco 1la

"famiglia™ (chiede) al "capo mandamente™ il suo
intervente per trovare gente di altra "famiglia™
che (possa) eseguire il delitto. Ne deriva in
tale ipotesi wuna specie di obblige morale nei
confronti della "famiglia"™ <c¢he (ha) apprestate
gli wuomini ed i mezZzi per eseguire quel delitto.
Altra cosa che mi diceva mio padre riguardava
l'utilizzazione di "soldati” delle varie

"famiglie"™ da parte della “provinecia", gquando
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questa (decide) d4i dover eseguire un gqualsiasi
omicidio. In tal <c¢asc, la "provincia®™ (chiede)
al "capomandanento" di scegliere gli "uomini
d'onore" affiliati alle "famiglie®™ di gquel
"mandamento”™. Il "caspo-mandamento™ (effettua) 1la
scelta su indicazicne del capo della "famiglia™
locale a cui (ritiene) di rivolgersi™ (Veol. 199
£.273.

Anche Salvatore Contorne ha fornito 1la
stessa versiene sui temi in esame ed ha
precisato che egli, essendo un semplice soldato,
era a conoscenza soltanto dei delitti decisi
dalla sua "famiglia™ (S.Maria di Gesut') e di
guelli in cui exra altrimenti ceoeinvolte il sueo

c¢apo Stefano Bontate.

3. HNumercse sono Jle attivita' illecite

tipiche della mafia e, fra qgqueste, i segqguestri

di persona, i reati controe il patrimonio
(prevalentemente rapine ed estoxrsioni
sistematizzate), i reati in armi., il

contrabbande di tasbacchi c¢on le ¢onseguenti
violazioni wvalutarie e, soprattutto, il traffico

di sestanze stupefacenti (ercina, hashish e, in
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miner misura, cocaina). Passiamo ad esaminarle
partitamente.

I) I sequestri di persona sono, a detta di
Tommaso Buscetta, fra i delitti privilegiati da
Giuseppe Calo' e dai corleonesi. Il sequestro di
Luciano Cassina, in particolare, sarebbe stato
deliberato da Salvatoxre Riina, all'epoca del
"triumvirato™ e mentre Stefano Bontate e Gaetaneo
Badalamenti si +trovavano detenuti. QAppresa la
notizia, i due si erane infuriati ma Luciano
Leggio, nel <frattempo evaso dal carcere in cui
erxra ristretto, 1li aveva tacitati dicendo che
ormai il <zriscatto exa stato pagato e l'ostaggio
liberato (Vol.124% £.24) = (Vol. 124 £.28)
Tuttavia, zxicostituitasi la "Ycommissione", si
era deciso "che in Sicilia sequestri di pexrsona
non se ne dovessero piu' consumare; e cio' non
per motivi umanitari ma per un merxe calcolo di
convenienza. I sequestri, infatti. creano un

sentimento generale di ostilita' da parte della
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popolazione nei confronti dei sequestratori e
cio' e’ controproducente se avviene in =Zzone,
come la Sicilia, dove la mafia e'
tradizionalmente insediata; inoltre, i sequestzi
detexrminano una maggiore attenzione delle forze
di Polizia nei confronti della criminalita’
organizzata e, anche per gquesto motivo, era del
tutto sconsigliabile <che i sequestri stessi
avvenissero in Sicilia. Luciano Leggio,
tuttavia, nen aveva desistite dall'effettuare i
sequestri di persona in altre =zZone d'Italia e
segnatamente nell'Italia settentrionale"
(Vol.124 £.63).

Queste affermazioni del Buscetta sono
confortate da riscontxi inequiveoci.

Infatti, per il sequestro Cassina
(avvenuto in Palerme il 16,/8,1972) e' stato
condannato Scrima Francesco, appartenente alla
"famiglia" di Pippo Calo' (Porta Nuova), mentre
e' stato assolto, per insufficienza di prove,
Agostino Coppola, i c¢cui fratelli appartengono
alla "famiglia™ di Partinico. Ora, per quanto
riguarda lo Scrima e' certamente da escludere

che egli abbisa
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potuto c¢ompiere un delitto <c¢osi' grave (anche
per la personalita' del sequestrato) senza il

consenso del suo capo, Giuseppe Calo', mentre la

presenza come imputato di Agostino Coppola,
coinvelto in altri sequestri di persona
consumati nell'Italia settentrionale ed
addebitati al gruppo di Luciano Leggio
(sequestro Baroni, sequestro Torrielli e

sequestro Rossi di Montelera), dimostra, come
riferito da Buscetta, il coinvolgimento anche
dei Corlecnesi nel sequestro Cassina ed il salde
legame esistente tra questi ultimi e la famiglia
di Partinico (dei congiunti del Coppolal.

Si =ricordi, ancora, <che 1lo Scrima era
stato specificamente accusato da Leonardo Vitale
di essere l'autore del tentativo di sequestro di
persona in danneo di Traina Vincenzo avvenuto in
Palexrmo il 1771071971 e conclusosi tragicamente
a seguito della reazione dell'ostaggio.

Sia il tentato segu2stizo Traina che il

sequestro Cassina sono stati consumati
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in un periode in cui la "commissione™ non
operava e cioce' nel periodo antecedente al
tassativo divieto, poi imposto dalla commissione
stessa, di commettere sequestri di persona in

Sicilia, come riferito da Buscetta.

Giuseppe Calo’', a detta di Buscetta,
sarebbe coinvelto in seguestri di persona
dommessi nel Lazio. A dimostrazione del suo

assunto egli ha riferito un episodic zriguardante
suc figlio, Antonio Buscetta:

"Nell'agosto del 1980, guando era a

Palermo, il Cale" si incontro’ con me pex
avvertirmi che mio figlio Antonio non si
comportava affatto bene, poiche' era solito

acquistare generi alimentari nei supermercati,
pagando con assegni a vuoto. ’

Calo' era piuttosto seccato e disse che
mio f£iglioco exa un imbroglione e mi invite' a
redarguirleo. Quella stessa sera mi incontrai,
non zricoxrdo dove, col Calo' e con mio figlio
Antonio e, in presenza del primo, <rimproverai

aspramente mio figlio, il quale si giustifico’

assumendo di versare in gravi
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difficolta' finanziarie, tanto che aveva dovuto
oppegnorare i gioielli di sua moglie. A guesto
punto, il Calo', in un apparente slancio di
generosita', estrasse dalla tasca un pacchetto
di danaro e, cice', la somma di 1lit. 10 milioni
in banconote da lit. 100.000 e lo consegno' a
mio figlio Antonio, dicendogli che era un regalo
per il compleannoe che avrebbe festeggiato il
giorno successivo (13.8.1980) ed augurandogli,
rpertanto, il buon compleanno.

I1 13.8.1980 e, cioce', 1l'indomani, mio
figlio si reco' al Monte di Pieta' di Palexrmo
per riscattare i gioielli di cui sopra e' pago'
la somma di 1lit. 5.400.000; era in vigore da
pochi giorni 1l'obbligo di segnarxe, ai f£ini dei
sequestri di persona, le Dbancenote da 100.000
lire consegnate agli Istituti di credito e mio
figlio compilo’ ls distinta in piena
trangquillita’', credendo di aver ricevuto danaro

pulito. Invece, tutto il danaro consegnatogli

dal Calo' proveniva da un sequestro di persona
(sequestro Armellini: n.d.x.) e, cosi', dopo
rochi giorni, egli venne arrestato per concorso

nel sequestro in questione. Appresa
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la notizia, fissai un appuntamento col Caloe' nel

complesso immebiliazxe di Baida che stava
realizzando 1l'ing. Lo Presti e c¢ontestai al
Calo' stesso (exavamo noi due soltanto) la sua

grave leggerezza. Egli si giustifico' in maniera
del tutto evasiva, parlando vagamente di una
partita di sigarette di contrabbando che gli era
stata pagata con la somma da lui data poi a mio
figlio Antonio. Naturalmente, trattavasi di una
scusa, ma il Calo' non mi avrebbe mai confidato,
per ovvi motivi, di essere coinvolte nei
sequestri di persona. Io replicai protestando la
mia indignazione per quanto era accadute facendeo
presente al Calo' <c¢he, ove ve ne fosse stato
bisogno, l'episodio in questione mi aveva
definitivamente convinte che exa molte meglio
per me abbandonare 1'Italia e andarmene in
Brasile"™ (Vol.124/R £.35) -~ (Vol.,124/A £.38).
Bene, essendo c¢ertoc <che Antonio Buscetta
e' stato arrestato proprio per avere zriscattato

con denaro proveniente dal sequestro



- Pag. %913 -

di Renato Azrmellini dei preziosi dati in pegno
al Monte di Pieta' di Palerme, le affermazioni
del padre, Tommaso Buscetta, in ordine a tale
episodio appaicono pienamente attendibili.

E? infatti, poco credibile che un
personaggio come Antonio Buscetta, che viveva di
espedienti, potesse essere in gualche modo
coinvolto in sequestri di persona ed e
soprattuto impensabile che questi, pur essendo

certamente a conoscenza del tanto pubblicizzato

provvedimento dell'Autorita’' Giudiziaria che
imponeva la identificazione dei negoziatori
delle banconote da 100.000 lire, si sia
presentato personalmente ad un Istituto di

credito a consegnare una non esigua gquantita’' di
danaro, conoscendeone l'illecita provenienza. Ne'
tanto meno si puo' sospettare che nel sequestro
fosse coinvolto il ©padre., in gquanto Tommaso
Buscetta si era allontanato da Torxino pochissimi
mesi prima ed era privo, per quante si sappia,
di gqualsiasi espexrienza nel settore dei

sequestri di persona.
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Nen resta c¢he ritenere, dungue, che il
danare in dquestione proveniva, effettivamente,
dal Cale?, implicate in gquel seguestroe di
perscna.

Nelle pagine che precedono, si e' anche
parlatoe del sequestro Campisi, c¢onsumato da
malavitosi comuni del trapanese, e della
terribile reazione scatenata da "Cosa Nostra"
contro i presunti autori che avevano agito senza
autorizzazione,

Si e' saccennate altresi’' al sequestre di
Luigi Corxleo, succero dell'imputato Nine Salvo,i
cui ideatori sembranc, anche stavelta, i
corleonesi, come i dimostrera' in seguite,

Si puo' guindi ritenere che rientra nella
strategia dei Corleconesi e dei loro piu' £idi
alleati anche la consumazione dei sequestri di

persona.

IT) La consumazione di reati contro il
patrimenio, ad opera della mafia, oggi piu’

frequente <che nel passato, e' 1l1la piu' chiara
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dimostrazione che questa organizzazione non ha
mai avuto la finalita' di proteggere i deboli e
gli oppressi contro 1lo strapotere statuale.ma.,
molto piu' e¢inicamente, gquella di illecite
arricchimente a fine esclusivo dei membri di
"Cosa NHostra". Nel prosieguo, si trattera’ di
numerose rapine commissionate, soprattutto.
dalla "famiglia™ di Corsoc dei Mille, cui in ogni
caso doveva essere consegnata una parte cospicua
del hottino; si vedra', inoltre, che le rapine
piu' importanti sono state opera, addirittura,
della stessa "famiglia™ di corso dei Mille, che
si e' avvalsa, anche, della malavita comune,

Per quanto attiene, poi alle estorxrzioni e
cice' al c¢.d. "pizzo" c¢he i titolari di esercizi
pubblici e di numerose imprese di costruzione
sono costretti a pagare per potere continuare a
svolygere le loro attivita', e' ovvio che si
tratta di reati di difficile accertamente in
quante la paura di rappresaglie induce spessoc le
vittime a non denunciare i fatti tuttavia dalle
dichiarazioni di taluni imputati ¢ dindiziati

gqualcosa e'! emerso.
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Silvio Faldetta, un imprenditore edile
imputateo d4i associazione mafiosa per la sua
attivita' di prestanome di Giuseppe Cale' e 4i
Tommaso Spadarc nel xiciclaggio = in attivitar®
apparentemente lecite - del denare di
provenienza illecita, nel proclamare 1la sua
estraneita' alle accuse mossegli, ha tenute a
sottolineare di essere piuttostoe una vittima
della mafia e di avere subito numerose
imposizioni e danneggiamenti ad opera di
Scaglione Salvatorxe.

L'intexvento di Giuseppe Calo’ sarebbe
servito solo a ridurre a piu' miti pretese le
richieste estorsive ma nen ad eliminarle,

Sembxa oppeortunc riportare per estesco
guanto riferito al riguarxdo de)l Faldetta
(Vol.123 £.337) - {(Vol.123 £.338):

"Nell'estate del 19823, iniziai i lavoxri di
demeolizione 4i case vetuste e di shancamento del
terreno di risultaz sul gquale avrei dovute

realizzare, ingieme con Triolo Giuseppe
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(COMED?), un edificie mnella wvia Danisinni d4i
Palermo (trattasi di =zona controllata dalla
"famiglia™ di Pippo Cale': n.d.r.). Io sapeva
benissimo, per esperienza personale, che prima o
poi sarebbe srrivata puntuale 1la telefonata con
cui mi sarebbe stata zichiesta una certa somma a
titelo di "tangente". E difatti, dopo pochi
giorni, zricevetti wuna telefonata nella gquale
l'ignete intexlocutore, pnel lamentarsi con nme
chiedexre il permesso 3 nessguno, mi richiese la
somma di lit. 50 milieni. Ic, pPuIr senza
rifiutare 1la tangente, cominciai a temporeggiare
e ricevetti diverse altre telefonate. Poiche'
Salvatore Scaglione, dal guale nel passato mi
erc fatto proteggere in eventi del genere (nel
sense gc¢he gera il mio interlecutore abituale
gquande psgave le tangenti) era scomparso,
ritenni di esporre il mio caso a Pippo Calo' e,
sosvendendo i lavori., chiesi alla sorella del
Caleo’ d4i mettermi in contatto <¢ol medesimo
quande fosse venute a Palermo. Mi ero reso
conto, infatti, pur senza comprendere appienc il

PESO del
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rersonaggio, che il Cale' poteva avere delle
a@dezrenze nell'ambiente da culi trsevanc origine
le telefonate. I) Cale' si Ffece vive dopo oltre
un mnese e venne a trovarmi nei miei uffici di
Palerme, siti in via Pietro d4d'lAsare 3. In tale
circostanza, l¢ informai della costruzione che
avevoe 1in c¢ors¢e in via Danisinni e delle
telefonate estorsive che avevo ricevute,

Caloe!' mi rispose <che avrebbe parlato con
qualcuno e che, poi, mwi avrebbe fatto sapere.
Dopo ¢irca un mese., sempre =& Palermo, si
incontroe' nucvamente con me nei miei uffici e mi
disse <che avreli potuto continuare a lavorare ma
che certamente avrei dovute eshorsare una socnma
che sarebbe stata quantificata in seguito. Da
alloera le telefonate cessarono ed io potedi
proseguire 1 lavoeri senza alcun disturdboe. Rividi

il Calo', sempre a Palerme, in occasione delle

festivita' natalizie del 1983, a <¢asa dellsa
sorella, e nell'eccecasione ci limitammo a
scambiarci gli auguri. Infine, nelils primavera

del 1984, il Calo' e' wvenuto nei miei uffici a

Palexrmo e mi ha chiesto di darmi da
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fare per procurare un posto in una cooperativa
edilizia per una parente (vedova) di esso Calo',
di cui, tuttavia, nen mi fece il nome. In guel
periodo, dio aveve ottenuto 1l'appalte per 1la
realizzazione di un edificiec per conto della
cooperativa CIRS-Casa, 4i cui e' amministratore
il pref. Giovanni Vente...... Risposi al Cale’
che, per il <fabbricate in gquestione. nen vi
erano posti disponibili ma che, ove nel futuro
mi fosse stato possibile, mi sarei ricordato

della sua esigenza™.

L'interpretazione della vicenda appare
chiara nonostante la parziale reticenza del
costruttore,

Il Faldetta, <f£orte dei suoi rapperti ¢on
Pippo Cale', aveva <¢redute di poter <costruire
tranguillamente nella zona contreollata da
quest'ultime, senza chiedere il Permesso a
nessuno; ma aveva commesso un errore di forma e,
cice', aveva mostrato scarsa considerazione vper
l'autorita®' della "famiglia” sul territorio. Da
¢i0' nacquerxo le telefonate estorsive anonime e

il Calo?', senzasa fretta, attese
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ltinevitabile ricorso al suo aiuto per ricordare
al Faldetta, che, comunque, una cerxrta somma
avrebbe dovute pagarla, evidentemente a titeclo
di riconoscimente del potere della "famiglia”®
sulla zona.

Per tale episcdio, ¢omungue, non e' stata

formulata alecuna imputazione e tante si segnala

all'Ufficio del P.M. per le iniziative di su=a
competenza.
Lltro chiaro esempio dell'imposizione

mafiosa sulle attivita' economiche e' guello di

Amato Federico, noto imprenditcecre edile
ralermitanc inizialmente imputato di
associazione maficsa ma successivamente

escarcerato perche' nei fatti addebbitatigli e’

stata piu’ propriamente ravvisata l*ipotesi
delittuosa meno grave della intermediazione
ricettatoria.

L*'Amate, come si vedra' approfonditamente
in seguito, e' stato indicato da piu' coimputati
come prestanome dei Vernengo nell'attivita’
edilizisa, aceusa che ha tzrovate positivi

ziscontxi al vaglio
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istruttorio. Ebbene, 1lo stesso prevenute, pur
con grande difficelta’, ha sostanzialmente
ammesso che, essendo stato oggetto di pressanti
richieste estorsive, aveva ritenuto
indispensabile trovarsi un protettore pex poteze
continuare a svoclgere la sua attivita', ed era
entrato in rapporti di affari con Pietro
Vernengo (uno dei piu' autoreveli esponenti
della "famiglia" di S$.Maria di Gesu').

Altrettantoe emblematica e' la situazione
dai Giovanbattista D'Agostine e di Misia
Giuseppe, costrutteri edili, entrxambi indiziati
di asscciazione mafiosa per i loro rapporti poco
limpidi c¢on appartenenti alla "famiglia™ di
Partanna Mondelle, e, in particolare, a causa di
taluni assegni consegnati o ricevuti da elementi
di spicco di 4quella "famiglia®™, su c¢ui hanno
fornite giustificazioni poco attendidbili.

I due costruttori sone apparsi chiaramente
in wuna situazione di grave disagio perche', da
un lato., non potevano racgontare tutta intera la
verita', dall'altxo volevano allontare da se' il
sospetto di appartenere ad una associazione

mafiosa.
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Il Misia, din particolare, ha raccontate
che nel 1976 aveva <ricevuto delle telefonate
ancnime estoxsive di cui aveva informato
confidenzialmente un sottufficizale di Polizia;
dope qualche tempo, perxro', aveva visto, con vivo
disappunte, c¢he i giornali lecali « nel dare
notizia delle zxicorrenti intimidazioni mafiose
subite dagli imprenditoxi +~ s&avevano pubblicato
anthe il suo nome (era il tempo dell'omicidio
dell'agente Cappiello, avvenuto durante le

operazioni investigative dirette alla scoperta

degli estortori dell'industriale Angelo
Randazzo, poi identificati, appunto, Per
appartenenti alla "famiglia" di Partanna
Mondelleo). La c¢onseguenza erxra stata c¢he egli
aveva ricevuto telefonate di minacce riu’

pesanti di prima, tante che aveva deciso di
troncare cgni rapporto econ la Polizia.

"La mia condizione™, si e' lamentate
testualmente il Misia (Fot.135858) "e' quella 4di

tanti imprenditori cnesti che sone costretti a
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subire angherie da bhen determinati ambienti e
che non scle non ricevono tutela dalle foxze
dell'ordine, ma corrone il rischioe di apparire,
a8 loroc wvolta, mafiosi sulla base di un'errcnea
intexrpretazicone di certi legamifF.

E D'Rgostino Giovanbattista. dal canto
SU0, si e' abbandonato & questo sfogo
(Fot.135905)¢:

*Mi rendo perfettamente conto che scneo
sospettato un po' da tutti di essere in qualche
modo legato alla mafia e guesteo e' un fatte che.
anzitutto, mi ocffende perche', se c'e’ gualcesa
che io aberrisco, e proprio la mafia. In
secondo luogo, c¢ie' he distrutto il frutto di
tanti anni di onesto lavoro, poiche! mi accorgo
che tutte le vporte, da quande si e' diffusa
questa dicexisa, mi vengono chiuse in faccia. Io
invitoe 1la 8.V. a riflettere su un fatto: diversi
anni addietro ho subite tutta una serie di
attentati dinamitardi e pei non &' avvenuto piu’
nulla.

kltro non possoe dire perche!' ne va di
mezzo la mia incolumita' e gquella dei miei

familiari®.
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Anche i zriferimenti di Antonino Salveo,
imputato di associazione mafiosa,
all'oppressione eserxcitata dalla mafia
sull’'imprenditeria siciliana sono non meno
evidenti. Risezxvandoci di trattare -
nell'cpportunsa sede - analiticamente la
posizione del Salvoe, qui importa xilevare che
anch'egli ha ammesso di avere abbondantemente
pagatoc la "protezione"™ maficosa.

E cosi pure l'impzrenditore Arturo Cassins
ha in buona sostanza ammesso, dopo avere
rischiato l*incriminazione rer falsa
testimonianza, che i suoi rapporti con Carmelo
Colletti (capo mandamento di Ribera e, quindi,
membro, come si e' visto, della "Provincia"™ di
hAgrigento) trovavano causa in opere pubbliche
che le sue imprese stavanoe eseguendo in
territoric controllate dal Colletti ed ha
dichiarato di avere pagato la "protezione" del
Colletti ((Vol.188 £.220) - (V¥o0l.188 £.224)),

affermazione gquesta c¢he ha trovato riscontro
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nelle dichiarazioeni di Bono Benedetta, amante
del Colletti, la 4gquale notava che il s5uo
convivente, tutte le volte che andava a Palermo
negli uffici dell'impressa Cassina, tornava con
mazzette di banconote di cui gliene regalava una
parte ((Veol.79/R #£.123) - (Vol.79s/R £f£.124) e
(Vol.98/R £.62) xzetxo).

Altxo esempio da zricordare e' quelle
dell'imprenditere Ignazi¢ Lo Presti, parente
acquisite di HNine Salve, <c¢he, c¢come si vedra'

piu’ diffusamente in seguite, aveva zritenuto

opportuno affidarsi alla *protezione™ di
Salvatore Inzezille, rimanendo egli stesso
travelte - probabilmente ha perse l1la vwvita -

nella "caduta”™ dell'Inzerillo.

E cosi’ puze Balsamo Roberto, un
imprenditore operxante nella zZona industriale di
Brancaccic, destinatario 41 numerose telefonate
anonime estorsive, il quale ha notate che "nella
zona industriale di Brancaccio, il periodo in

cui si e’ avuta wuna impressionante virulenza
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delle telefonate estorsive si colloca & cavallo
tra l'attentatoc a Dalla Chiesa e guello al
Commissariato di P.S.d4i Brancaccio"™ {(Vol.Z224
£.103).

Certamente non migliore e' la situaszione a
Catania, come si vedra' in seguito,.

Un impiegats di Marie BRendo, Simola
Michele, era in stretti zrappoxrti, in zrelazione

all'esecuzione di opere pubbliche delle imprese

Rende, con mafiosi del calibro dai Maugeri
Kicolo? - appaxrtenente alla "famiglia®™ di
Catania —- e di Giuseppe Madonia, <c¢he controlla

la ZOona di Caltanissetta (figlie del note
mafioso Francesco fMadonia ucciso a Vallelunga
nell'aprile 1978).

Gaetano Graci era in ottimi rapporti con
Hitte Santapaola,che bazzicava spesso nei suoi
uffici (vedi esame Giuliano Macaluso:
{Fot.082478)-(Fot.082u76)).

Carmelo Costanzo, c¢ome e' stato ammessoe =a

denti stretti dallo stesso, dope di
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essere state indiziato di £falsa testimonianza,
invitava il Santapagla 2alle nozze dei suoi
Prossimi congiunti.

Gli esempi ©potrebbero moltiplicarsi., ma
una considerazione di carattere generale puo'
qui formularsi.

Il coinvolgimento di tanti imprenditeori in
indagini giudiziarie concernenti la mafiaz e’ la

piu’ chiara dimostrazione, da un lato, che il

¢lima di intimidazione maufiosa e' c¢osi' pesante
da determinare il convincimenteo dellsa
incapacita’' dello Statoe ad assicurare le
condizioni di una pacifica convivenza;

dall’altxroe. c¢he la "protezione®™ di "Cosa MNostra®
consente di svolgere nel migliore dei modi
lucrose attivita’' economiche.

In gquesta situazione, e agssai arduo
stabilire, nel case concreto, dove finisce
l'azione necessitata dalla imposizione maficsa e
dove comincia il coinvolgimento e il
fiancheggiamento delle attivita' maficse.

Certo e' che, come 27 stato rilevato ‘anche
da Buscetta, attorne alle "famiglie™ e agli

"uomini d'onore” si muocve una masssa
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ingredibile di persone che, pur non essendo
mafiose, cellabozrano coi mafiosi, twlora

inconsapevelmente. Tutto cio' e' frutto di gquel

clima perdurante di "econtiguita'™ ¢on le
corganizzazioni mafiose (Vol. 124 £.28),
alimentato dalla fatalistica, e talora

interessata, rassegnazione a 4gquesto stato di
coese, e della sfiducia nelle istitu=zioni, cosa
che costituisce la ragione di fonde della
mancatsa cooperazione degli interessati alle
indagini giudiziarie e la vera motivazione di
tanti compeortamenti, altrimenti non spiegabili.

A me' di esempioc del c¢lima di contiguita',
va ricordate che, nei tempi in c¢ui Tgnazio Lo
Presti era in auge per la sua "amicizia"™ c¢con
Salvatore Inzerillo,una sua impresa (la INCO
S.p.A.) si era associata, in joint Venture, per
la realizzazione a Borgo HKHuovo ai alloggi
popolari, con untimpresa di Arturoe Cassina;
ucciso Salvatore Inzerille. "protettore”® di
Ignazio Lo Presti, il Cassina sciolse la "unione
d'imprese™ <¢ol Lo Presti e, subite dovro.,

Yealizzo' l'appalto
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¢on la SICIS S.p.A., una sccieta® di Bagheria, i
cui titolari sone sospettati di essere troppo
P"vicini"™ a Leonardo Greco. Probabilmente, sottc
il profile formale e' tutte in regela; ma e' un
fatte che, nella realizzazione di unsg
determinata attivita* imprenditoriale, il
Cassina e' passato da una "sferaz di influenza" a
quella avversaria.

E solo se inquadrati in gqueste c¢lima si
spieganc f£atti come: a) il prestite da prarte di
Hino Salvo della propria Mercedes al £iglio di
Michele Greco pexr la realigzzazione di un £ilm;
b) i presgstiti di c¢entinaia di milieni, da parte
di Nino Salvo, al cognato di Salvatore e Michele
Greco (Notaro Andreald; ¢) la costituzione della
Grinta S.r.l., {una societa' concessjionaria di
motoveicoli) fra due gulificati esponenti
dell'aristecrazia Palermitana (Lucie Tasca e
Gicrgio Inglese) ¢ol figlio di Michele Greco.

Di un altro episcdic si ritiene opportunc
trattare segnatamente per il suo valore

emblematice dell'agire mafioso.
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Kel cerso delle indagini veniva
individuato un astegno di lit. 50.000.000,
tratto dall'en. Luigi Gieia sul Bance di Sicilia
il 28.11.1980 all'ordine 4i Greco Salvatore (il

fratelloe di Michele Greco). Invitate a chiarire

l'operaziocne, l'cn. Gioia spiegava ({Vol.156
£.99) - (Vol.156 £.100)) di essere state
incaricato., in wviztu' dei suci zrapporti di

parentela c¢ogli eredi del conte Salvatore
Tagliavia, della sistemazione finanziaria

dell’ereditsa', oberata di debiti nei confronti -

soprattutto - di IXYstituti di credito. Frs i beni
dell’eredita’ vi erano i fondi Costa e
Favarella, estesi c¢irea 75 ettari, siti in
contrada Ciaculli e c¢ondotti in affitto da

Michele e Salvatere Greco fin dal 1956. Poiche’
gli Istituti di credito minacciavane
l'espropriazione anche dei =fondi suddetti, i
Greco avevan¢e proposto azioni di riscatto del

fonde, gquali celtivatori diretti, e di riduzione
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del canone, facendogli peroc' sapere che la lore
azione era intesa scltanteo ad evitare
l'espropriazione dei fondi e che exrano prenti ad
un accomodamente, gqualera gli Istituti di
credito avessero desistito dalle azioni
esecutive.

Egli, dungue, aveva messo in atte una
complessa operazione che, rrevia moratoria
concessa dalle banche, era c¢onsistita, da un
lato, nel conferimento dei beni ereditari ad una
societa' (la S.A.T. S.p.A.) e, dall'altrxo, nel
raggiungimente di una c¢onciliazione giudizisle
col Greco.

L'accordo c¢on i Greco Prevedeva la
riduzione del cancne di affitto da 16 =a 6
milioni di lire annui, in relazicne =ad asseriti
miglicramenti, e l'obkbligo del rilascio
immediato di quelle parti dei fondi che 1la SAT
avrebbe man mano venduto, con un corrispettivo
pari al 254 del prezzo di vendita sul <fonde
Favarella e del 20X% sul fonde Costa,

Per indurre i Greco ad aspettare che
venissero eseguite le vendite, aveva globalmente
anticipato ad essi la somma complessiva di 80

milioni, £fra cui l'assegne suddetto.
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Nel frattempo., aveva stipulato con
l'imprenditore Rosaxio Alfano un preliminare di
vendita di parte del terrenc per il prezzo di
quasi un milisrdo e 1l'Alfano, allo atte della
firma del preliminare, gli aveva ¢orrisposte un
acconto di 150 milioni. Successivamente, pero',
gli aveva fatto presente di non essere in grado
di sostenere l'impegno finanzizrio per la
realizzazione degli edifici ed aveva fatto
subentrare, al suo posto, Gaspare Finocchio, la
Edil-costruzioni, Salvatore Bonaccorso e
Giovanna Fiei.

Alfano Rosario, sentito c¢come +teste, ha
reso una dichiarazione identica & guella
dell'on. Luigi Gioiea (Vel.200 £.365). Ha
sve¢ificato, din paxrticolare, <che, dovo avere
sottoscritto, il 28.5.1980, il preliminare si
era reso conto che la sua situazione ecconomica
exa "pesante™ e, pertanto, c¢ol consenso dell'cn.
Gioia, aveva cercato altri imprenditori disposti
a subentrargli nel contratto, trovandoli in

Finoecchio Gaspare e Puccio Antonino,
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amministratere, questultimo, della "Edil
costruzioni™; 4in un secondoc tempo, si erano
presentati Bonaccorso Salvatore e Fieci Gievanna,
accompagnata dal genero, Prestifilippo MNicola,
asserende di avere appreso della possibilitat ai
acguistare dei lotti di terreno dai cartelloeni
che esso Rlfane aveva fatte affiggere in loco,.
L'Alfane, comungque, ha escluso categoricamente
di avere subite intimidazioni d4i alcun genere
per cedere ad altri il preliminzre in questione.

Nonostante queste dichiarazioni puo’
ritenersi dfondatamente che in realta' quest=z
vicenda sia una "clagssica"™ espoliazione mafiosa.
E valgs il vero.

Sebbene la transazione coi Grecec risalisse
al 14.2.1974 ((Voul.168 £.299)-(Vol.168 £.315)),
l’avv., Luigi 6Gioia £ino al 1980 non aveva
stranamente trovate acgquirenti dei fondi in

questione; anche a voler ritenere, come
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da lui sostenuto, che la vendita exra stata
ritardata nella speranza di una modifica degli
strumenti urbanistici di Palermo che rendesse
piu' appetibili i fondi a #£ini edilizi, c¢io' non
toglie che sei anni dalla firma della
transazione coi Greco a)l preliminare con Rosario
Alfano seno tanti.

E' molto strana, poi., l'inmprovvisa marcis
indietre di Rosaric Alfano; questi, che esercita
l'attivita' edilizia a Palermo fin dal 1962 e
che ha realizzato wvari dimmobili da solo ed in
societa’™ con altri, vuol far credere che, dopo
aver sottoscritto un preliminare con la SAT
impegnandesi all'esheorse in pochi mesi di wunsa
somma di poco inferiore al miliardo di lire e
versando immediatamente 150 milioeni, =i era
improvvisamente zreso ¢onto che la sua situazione
economica non gli consentiva gquesto ulteriore
impegno e si era dato da fare per trovare nuovi
acquirenti,

E' assclutamente incredibile che 1l1'Alfanc,
il quale gode fama di essere un imprenditore
serio ed avveduto, non avesse fatto bene i suoi

calcoli prima di rrocedere alla
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stipula del compromesso collfon. Luigi Gioi=a.

Le c¢ose si chiarisconoe se si pone mente
alla gqualita' delle persone che sono subentrate
all'Rlfano.

Essi sono:

1) Finccchio Gaspare, pregiudicatoc per
contrabbande di tabacchi - prosciclto per
insufficienza di pProve dal delitto di
associazione perx delinguere finalizzata al
traffico di stupefacenti in un procedimento
penale istruite dal G.I. 4i Bologna. Il
Finocchie - <¢he non risulta avere mai subito
estorsioni o attentati a <f£ini estorsivi - ha

realizzato, dal 1974 ad oggi, oltre 600
appartamenti nella zona compresa fra via Messinsa
Maxrine, via Giafar e Ciaculli(Vel.201
£.15)-(Veol,201 £.16), Attualmente, e' latitante
in relazione ad un mandato di c¢attura per
associazione mafiosa essendo state accusate da
Salvatore Contorne di essere "uomo dfonore™

della "famiglia™
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di Michele Greco ((Vol.125 £.165), (Vol.125
£.167), (Vol.125 £.187)).

2) Pucecio Antonine (amministratore della
Edil costrzuzieni s.z.l.), fratello di quel
Puccio Vincenzo c¢ondannato all'ergastoelo perx
l'omicidio del cap. CC. Emanuele Basile; anche
Puccio Antonino, attualmente detenute., e' state
indicato da Salvatore Contoxrno (che ignorava del
tutte questa vicenda) come "uome d'onore" di
Michele Greco. e c¢ome costruttore, per conto di
Pine Greco "Scarpuzzedda"™, di diversi edifici a
Ciaculli ((Vol. 125 £.4), (Vol.125 £.63),
(Vel. 125 £.144)).

3) Fie¢i Giovanna, madre del famigerato
Pino Greco "Scarpuzzedda™.

%} Bonaccorse Salvatore, nipote di Greco
Salvatore detto l'ingegnexre, essendo figlio
della sorella di gquest'ultimo; quindi, parente

di Michele Greco.
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Hon sembra c¢he si debba aggiungere altre
rexr rendersi conto che il terreno era rimasto
per tanti anni invenduto perxrche' tutti gli
aspiranti erano stati scoraggiati e che quando
si era fatto aventi 1'Alfano a stipulare il
compromesse era stato prontamente "indotto™ ad
uscire di scena per cedere il campo 3 persche di
fiducia di Michele Greco e di Pino Grego
"Scarpuzzedda®™.

E, del zesto, era impensahbhile che Michele
Greco consentisse ad estranei di acquistare,
anche in parte, terreni c¢he ormai riteneva suei,

Essende sicuramente guesta la realta' dei
fatti, e' ovvie che le dichiarazioni di Luigi
Giocia e di Alfano Rosario non sono veritiere.
Tuttavia, non essendovi elementi pexr ritenere
che essi abbianc volutamente ¢operto le
responsabilita’ di Michele Greco e dei suoil
accoliti, nen resta che ritenere il loxo
comportamento processuale frutto di timore
reverenziale nei confronti dei Greceo.

Un'altra wvicenda strettamente connessa con

guella teste' esposta riguarda gli stessi
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personaggi € si rifterisce al fondo Verbumcaude
di Pelizzi Genexosa (Palermo).

Detto fondo, anch'essco appartenente
all'eredita' del conte Tagliavia, esteso oltre
150 ettari, risulta venduto, 1l 30.12.1979, a
Michele e Salvateore Greco e alle lero consorti
per il prezze di 1it, 250 milioni. L'on. Luigi
Gicia, sentite come teste, ha riferito ((Veol.2Hh
£.21) - (Vol. 24 £.22)) che il rPxezzo
effettivamente esborsato era stato di 650
milieni, o¢ltre a 150 milioni dati dai Greco al
mezzadro, Serrutoe Giuseppe. quale buonuscita; ed
ha sottelineato <c¢he, in ultima analisi, i Greco
gli avrebberxro fatto un £favore, perche' nessuno
voleva scquistare il fondo.

In realta’', tutta la vicenda e
sconcertante. E', anzitutte, molto strano <¢he
una amministrazione quale quella dell'on. Gioia,
avente £ini meramente liquidateori nello

interesse dei creditori. stipuli un
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¢ontratto pubblico di compravendita per un
rrezzo infericre di ben gquattrocente milieni a
quello eXtfettive, esponendo cosi' la SAT al
diritto di prelazione da parte dei proprietari
dei f£ondi contigui. Evidentemente, il Giocia non
aveva alcun timore che un'evenienza del genere
i potesse verificare.

Ma e! tutta 1lsa vicenda <che appare
sintomatica. In atto, vi e' un procedimente in
stato di formale istruzione per irregolarits'
nella erogazione di un mutuo agrario di
miglicxramento per il fondo in questione e sembrsa
che an¢ he la gquestione della rapida
cancellazione dell'*ipotecs gravante sullo
immobile pexr crediti di imposta debba essere
approfonditsa.

Sono poi molto significative le modalita'
di pagamento del prezzo.

Il corrispettivo, infatti, e' stato pagato
dai Greco, gquanto a 1lit. 300.000.000 ec¢on un
assegno di psari dimportoe, tratte sul EBanco di
Sicilia di Palermo il 2.%.1879, dope la
¢oncessione di un fide, la c¢ui pratica e' stata

istruita., a tempo di record, in pochissimi
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giozxrni; quantoe a 1lit., 350.000.000 mediante
assegni tratti dalla Immobiliare Frattese sulla
banca Fabbrocini di Maranc di Napoli.
Amministratore della societs' immobiliare e' Di
Marce Domenice, imputate di appartenenza alla
associazione c¢amorristica "Nuova Famiglia®™ e
ritenute particolarmente legato ai fratelli
Nuveletta, indicati da Buscetta quali mafiosi
alle dirette dipendenze di Michele Gzeco.

Ebbene, il pi Maro, interrogate, ha
dichiarate di avere fatto un favore ad Alfredo
Fabbrocini che intendeva ercgare un fido
all'imprenditore Salvatore Cocozza, il gqusale.
ormai, aveva interamente utilizzato le sue linee
di credito (Vel.74% £.242), mentre il Fabbrocini,
personaggico anch'egli molte vicinoe ai Nuvoletta,
ha sostenute, al c¢ontrario, che era statoe il
Cocozza ad offrirgli la possibilita’ di
utilizzare Di Marc Domenico per l’erocgazione del

prestito (Vol.80 £.192).
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Cocozza Salvatore e' decedute fin dal
7.2.1980 e, gquindi, non e' in grade di smentire
ne' l'unc ne' l'altro; e' tuttavia da notare che
anche Nungi¢ Barbaressa , dindicato da Buscetta
come mafiose e braccio destro di Michele Zaza,
ha chiamate in causa (come §i vedra' in seguito)
il defuntec Cocozza Salvatoxe, come prenditore di
assegni poi pervenuti a mafiosi siciliani.

va., infine, riceordato c¢che 1l'on. Luigi
Gioia, quando gli e*' stato chiesto come mai
avesse accettato assegni per ben 350 milieni,
emessi direttamente all'ordine della SAT da
rarte di wuna societa' a lui completamente
seonesciuta {l'Immobiliare Frattese), ha
candidamente sostenute (Vol.9%0 £.150) che non
aveva fatte c¢ase al neome del traente e che non
aveva nemmeno esaminato gli assegni.

In conclusione, puo' ben dirsi che, con le
gignificative modalitaf teste' descritte, i
Greco s5i sono sostanzialmente impadroniti, a
condizioni estremamente vantaggiocse, éi gran

parte dell'eredita’ del conte Tagliavia,
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Altxro esempio di parassitismo mafiovso et
la vicenda del fondo Scalea.

Il principe TFrancesco Lanza di Scalea,
oberato di debiti, decideva d4i wvendere una sua
tenuta, ormai divenuta area edificabile, estesa
circa 350.000 mg., denominata wvilla Scalea e
gsita fra Tommaso Hatale e Partanna Mondello,
borgate palermitane ormai ingleobate nella
citta’.

Hon ziuscendo a trovare acquirenti, si
rivelgeva al suo amico avwv. Eduardoe Pitucco 11
gquale lo¢ poneva in contatto con l'ing. Gabriele
Nicoletti, ufficialmente coensulente della
cooperativa edilizia Libexrta', presieduta dal
falegname Giuseppe Messina, ma in realta',
seconde le parole del Lanza, "vexeo :espynsabile
e "deus ex machina” della medesima"

(Fot.130110).

Col Nicoletti il Lanza riusciva
agevolmente a trovare un accordo ¢he si
concretava nella cessione dell'srea per un
corrispettivo, non determinato, che avrebbe

dovute assicurargli il ripianamento della sus



- Pag. 943 -

situazione debitoria ed un conguaglio d4i ¢circa
500 milioni. Il preliminare veniva sottoscritte
il 5.11.1977 ed 4in tempi brevissimi venivano
rilasciate le concessioni edilizie.

Poiche', pero', 1la cooperativa Liberxrta’'
era zriuscita ad assicurare la copertura di soli
240.000 mg. del fondo, 1Tavy. Pitucce si
ocCcupavsa di reperire fra i sueoi amici e
conoscenti altri aecquirenti per l'area residua,
ad ecrezione di 25.0090 mg. c¢he venivano
riservati dall'ing. Nicoletti ad eventuali
"locali™; lo scopo di gquesta riserva era di
"centrollare e raffreddare, attraverso una provsa
di buona velonta' verso i lecali™, wuna
situazione esplosiva determinata
dall'estromissicne dal fondo dei f£ittaveli
(Fot.130112). Pertante, il 10.4%,1979 venivano
contestualmente stipulati tre distinti atti di
compravendita: uno a favore delila cooperativa
Libexrta', un secondo agli acguirenti procurati
dall'avv. Pitucce ed un terzo =ai "locali™,
rappresentati da Graziance Salvatore (vedi esame

Lanza di
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Scalea Francescot (Fot.130109) - (Fot.130174)),

Ebbene, Graziano Salvatore e’ imputate, in
questo procedimento, di associazione mafiosa, e
acgquirenti da lui rappresentati sono:

1) D'Agostino Giovanbattista, cui si e
gia' accennate, <figlie di D'Agoestino Rosario,
denunziato fin dal 1945 per =a=ssociazione per
delinguere e fxatello di D'agostino Benedetto,
uceiso a Palermo i) 13.5.1982 poco dopo il suo
rientro dsgli U.S.4..

2) Misia Giuseppe, costruttore edile, gia’
in societa' con Nicoletti Giuseppe (figlio di
Niceletti Vincenzo, vecchio capo della
"famiglia® di Partanna Mondello), definite dai
cC. "il +tipicoe wvaso di coccio fra gquelli di
ferro che, per non restare frantumato, ha dovuto
aderire piu' volte alle Yrichieste"™ dei bosses
di Partanna Mondello e di Lauricella Salvatozre

in particolare™ (Fot.128826)



- Pag. 945 -

3) Bonanno Salvatore, fratello di Armando

Bonanno, "uomo d'oenocre™, gquest'ultimo, della
“"famiglia"™ di San Leorenzo e condannato
all'exrgastolo per ltomicidio del cap. cC.

Emanuele Basile.

4) Madonia Giuseppe, condannato anch'egli
all'ergastolo per l'omicidio del cap. Basile ed
"uome d'onore®™ della famiglia di Resuttana.

§8) Riccobone Gaetana, moglie di Porcelli
Antenino, autorevole membro della “"famiglia™ di
Partanna Meondello e c¢ugina di Rosario Riccobono,
rappresentante della stessa famiglia.

6} Spatola HMaria, sorella di Spatola
Bartolomeo, da +tempo indiziato di appartenenza
alla mafia della zona di San Lorenzo - Tommaso
Matale ed indicate dal +tribunale di Palermo -
Sez., Misure di Prevenzione - come appartenente
ad un gruppo c¢he "aveva elevato a sistemz la
comune intenzione di operare con mezzi i1lleciti
di pressione sulle attivita' economiche della

zona"” (Fot.129843).
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7) DPi Trapani Rosgalia, moglie di Lo
Ficcolo Salvatore, imputate di associazione
mafiosa in gquesto procedimento.

8) Pedeone Filippo. indicaeto da Tommaso
Buscetta c¢ome membro della "famiglia™ di San
Loxrenzo.

9) Pedone Carmelo, fratello di Filippe, ed
indicato anche egli dal Buscetta conme
appartenente alla famiglia di San Lorenzo.

Inoltzre, fra i soci della cooperativa
Liberta’, assegnatari di lotti del fondo Scalea,
vi sone Vitamia Rosalia e Riccobone Rosario,
nonche' Cina' Salvatere e Cina' Antonino, figli
del mafioso Cina' Gaetano operante nella =onsa
del fondo Scalea,

Appare c¢hiareo, dungue, c¢he la riserva ai
"locali"™ di una parte del =£ondo Scalea e' una
eufenistica espressione per indicare
l'assoggettamente alle pretese della mafia
locale per octtenerne, in contropartita,
lt'appoggio nella delicata operazione di

estromissione dei fittaveoli.
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Ed a dimostrazione del ¢lima di
intimidazione mafiosa che ha accompagnate tutta
l'operazione, basta riferire la vicenda d4i uno
dei f£ittavoli, Vitale Giovanni, il gquale, depo
avere resistito giudiziariamente alla pretesa
del lLanzs di estromissione dal fondo ed avere
ottenute wun lotte d4i texreno, ha decise di
rivendere il terreno a Salvatore Graziano,
perche' impaurite dalle minacce di quest’ultimo

(Fot.133182) - (Fot,133184),

ITTI) Sui reati concernenti Jle armi scne
sufficienti brevissime notazioni, perche' il
possesso abusivo di armi di ogni genere e l'uso
delle stesse da parte dei membri di " Cosa
Nostra"™ e' dimostrato dai numerosi zrinvenimenti
e sequestri di armi nella disponibilits' degli
associati e, purtzoppe, dai gravissimi delitti
¢ommessi con armi micidiali. Anzi, e' c¢hiaro
che, nelle <f£inalita' di "Cosa Nostrxa", la
commissione dei reati in armi costituisce il
mezzo per la consumazione di altri delitti,

rientranti f£fra le finalita' dell'associazione,.
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IV) Il contrabbandoe d4i tabacchi e' un
settore di attivita' sicuramente controllate da
Cosa Hostzra., almenc nel rperiodo in c¢ui
dispensava tanti guadagni.

Fin dagli anni '50 l'organizzazione si era
impadronita di dgquesto grosso "affare"™, tant'e'
che nel 19257 Tommaso Buscetts era rimasto
coinvolto, a Bari, in un processo per
contrabbando di tabacchi lavorati esteri (poco
meno di 100 echilogrammil), insieme con Gaetano
Scavone ¢ ¢on Pine Savoeca (il quale, allera, non
exa nemmene "uome d'oneore®). Ma il vero “"boon"
sl era registrato in epoca successiva, e, cioe',
interno a8l 1973, quandoe spadroneggiavane famosi
contrabbandieri, c¢ome Nunzie La Mattina, Tommaso
Spadaxo e Michele Zaza: "Cosa Nostra” capiva al
velo le enormi potenzialita' del +trafficeo e si
affrettava ad aggregare all'organizzazione come
"uomini d'onore™ il La Mattina, lo Spadarc e lo
Zaza, con il pretesto di volere sppianare i
contrasti in atto tra le varie organizzazioni

contrabbandiere.
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Sull'argomento, Buscetta ha rifexito
gquanto segue: "All'incirca nel 1973-74H, avviene
il "boom%" del contrabbandoe di sigarette estere;
alleoxa., i maggioxi contrabbandieri erano i
palexmitani Tommaso Spadarce e Nunzio La Mattina,
entrambi della "famiglia™ di Pippo Cale', ed il
napoletano Michele Zaza. I due palermitani,
originariamente contrabbandiexi, diventano
Yuomini d'onore®™ perche'! con essi "Cosa Nostra™
ha intraveduto la possibilita’ di compiere
lucrosi affari. Lo stesso dicasi per Michele
Zaza che diviene, pero', "uome d'onore™ dopo il
boom del contrabbando. Tantoe per farsi un'idea
delle dimensioni del <traffico basti dire <che,

mentzre in precedenza era considerato un grosseo

contrabhbande dquelle di c¢ingquecentoe c¢casse di
sigarette rFezx velta, in seguito ogni nave
contrabbhandiera scaricava non neno di

35.000-40.000 casse per ogni viaggio. HNe
consegui' la necessita' per "Cosa Noestra®™ di fax
divenire Yuemini d'onoxe™ i maggiori
contrabbandieri e, c¢ice', Spadaroc, La Mattina e

Zaza Michele per renderli
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piu’ docili ai propxi velexri"™ (Vol.124 £.91) -
(Vol.124 £.92),

"Mi risulta ¢he La Mattina si associava
con Stefanoe e Giovanni Bontate, mentre Spadaro
era socio soprattutto di Pippoe Caleo'; Michele
Zaza, infine, exa soccic d4i Nliredo Bono, che
c¢hiamava "compaziello™.

In sostanza, nel centrabbande di t.1l.e. 1la
mafia ha svolto esclusivamente il ruocolo di
finanziatrice, mentre l'onere di crganizzare il
traffico gravava esclusivamente su Masingo
Spadarce, HNunzie La Mattina e Michele Zaza.
Tutt'e <txe - ma Zaza in un secondo tempo - sono
divenuti "uomini d'ohore" proprio per renderli
piu’ osseguienti agli oxrdini della
"commissione™., Ho saputo, in proposite, ¢he, ad
un c¢erto punte, gi stabilireno dei turni per
evitare che piu’ navi sostassezro
contemporaneamente nel Tirreno in attesa dello
scarico della merce. &i stabili’, pertanto,
dalla "commissione”™ che non piu' di una nave perxr

volta sostasse nel Tirreno e si
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programme' un turno: una nave veniva scaricata
rer c¢onto della "commissione", una per conto 4i
Cale' e soc¢i, una per conte di La Mattina e
soci, una guarta per i napeletani (Zaza e soci).
Nel contrabbande exranoe Aimplicati. sempre a
livelle di finanziamenteo., anche Salvatore
Inzerilloc e Giuseppe Di Cristina. E qui vorrei
far notare una particelarita’ che verra'
sviluppata nel trafficoe di stupefacenti: e <c¢ice’
che 1le societa' venganco fatte anche fra "uomini
d'onore™ appartenenti a divezrse
Pfamiglie™...... ( Inoltre) per le necessita’ del
contrabbande, era inevitabile l'uso di numerosa
manovalanza non costituita da "uomini d'enore® e
mence abituatsa, guindi, alla CONnSsegna del
silenzio™ (Vol.124/A £.32) - (Vol.124s8 £.34).
"Michele Zaza, c¢come mi raccontava ridendo
Stefano Bontate, usava ogni trucce pexr scaricare
le casse di sigarette nel proprio interesse,
anzicche' in quello dei Toapi famiglia™

palermitani®™ (Vol.124% £.93).
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Come si vede, dungue, i) contrabbando di
tabascchi non e' mai stato wun fatto pressocche’
innocue pexr la c¢ollettivita' e lesive seoltante
di un interesse finanziario delle Stato, come da
piu’' parti si favoleggiava; e' stato - invece -
un grossoe "husiness"Y, che ha consentito alla

mafia di sacquisire ingenti mezzi finanziari e

gquindi ai crescere in potenza e in
rericeolosita’, ma e' stato anche il primo
fattore di disgregazione dell'assetto

tradizionale di "Cosa MNostrxa".

La mafia, infatti, alle scope di assumere
il controlle e "la direzione" dell'intero
trxaffice di tabacchi, non disdegnava di
reclutare come "uomini d'oncre” semplici

"sigarettari", il cui unico merite era quelle di
essere esperti contrabkbandieri, a prescindere
del pPOSsesso dei requisiti che sc¢litamente
venivane richiesti agli aspiranti uomini
d’onore.

A cio' si aggiunga la prassi crmai invalsa
dell'associazionisme +tra "uomini d‘'onore" di
"tfamiglie™ diverse., che veniva a svuotare di

contenuto il principie dellas rigida suddivisione



- Pag. 953 -

in "Yfamiglie™, ed il ricorsco sempre piu’
massiccic, ma necessario per le dimensioni del
traftfico, a manovalanza estexrna poco affidabile
e svincelata da guei doveri di solidarieta' e di
risexrvatezza cui sono tenuti gli uomini d4'oncre.
Questi fattori di inguinamento si SOno
ulteriormente manifestati col traffice di
stupefacenti e pexr conseguenza le strutture di
"Cosa Nostra®™ sone divenute mero simulacre
formale di ratifica e di sostegno di un gruppo.
capeggiato dai Corlecnesi.

Le dichiarazioni di Tommaso Buscetta sul
contrabbando di tabacchi sono risultate
assclutamente attendibili. Ed& invero, Tommaseo
Spadare, da lIui indicate come uno dei maggiori
contrabbandieri, si e’ preclamate, in un
processo dinanzi ai giudici fiorentini.
l'Agnelli del contrabbando, mentre Michele Zaza,
dinanzi ai giudici zxomani, si e' wvantato di
essere il re del contrabbandeo, ritenendo cosi’
di allontanare da se' recponsabilita' ben piu’
gravi quali gquella di appartenexre alla mafia,
senza tenexre conto ~ pere' - <¢he ormai e’
provata la gestione del c¢contrabbande da parte

della mafia.
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Sulla diffusione, poi, del contrabbhande di
tabacehi in seno a "Cosa Nostra"™ sussistono
numerosi riscontri. Gia' nel processo Spatola &'
state individuato attraverse il <c¢anale bancario
un ingente flusso ai mezz=i finanziari,

ricollegabile al riciclaggio dei proeventi del

contrabhando di tabacchi mediante apposite
organizzazioni 4italo-elvetiche; ed anche in
questo rrocedimente sono stati acquisiti

concreti elementi di prova nei confronti d4di
taluni imputati c¢irca il loxo coeinvelgimento in
guesta illecita attivita®, come si vedra'®
analiticamente in seguito.

Salvatore Conteorno, dal c¢anto suo, ha
confermato ed arricchito 1le dichiarazioni di
Buscetta ({Vel.125 £.,95) e (Vol.125 £.9%)) nei
seguenti termini:

"A partire dal 19274 ioc sono andato diversse
volte a HNapeoli insieme ad altri siciliani che
alla epoca erano dediti al c¢ontrxabbando di

gigarette - Io facevo parte della famiglia di
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Stefano Bontate insieme a Totuccieo Federxico,
Mimmo Texesi e Stefance Giaconia. bevo far
presente che c¢'era un gruppoe di siciliani che
dimcxravane stabilmente a Napoli per ragioni di
traffico di tabacco. Tra questi HNunzie La
Mattina, Totuccio Federico, Giuseppe Baldi detto
il tfxsnquille - legati dsalla ¢cosca di Pippo
Calo' - Vincenze Spadaro, il fratello Giuseppe.
Saltuariamente a Napeli andava anche Tommaso
Spadaro anch'egli appartenente alla cosca di
Pippo Calo'. A Mapoli venivano spesso molti
altri uonini d4'onore di wvarie famiglie, tra i
quali Alfredo e Giuseppe Bono., della £famiglia di
Bolognetta legata ai Corleonesi., Pippo
Calderone., compare di Michele Zaza, Pietreo
Loiaconeo, Antonino Caldercne, Berpardoe Brusca di
5. Giuseppe Jato, Michele Gxeco - "il papa™ -
Salvatore Riina, Giovanni Pullara' e Filippeo
Marchese, Hiceola Milano, che abitava all'Hotel

President a
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S.Lucia e diversi altri wuomini d'onore di cui
adesso non ricordo. Gli incontri tra i siciliani
e i napoletani avvenivano in loecali pubblici di
Napoli, a Marano, a S. Giovanni a Teduccio. Tra
i locali frequentanti da mafiosi a Napoli
ricorde il zxistorante "u cafone™, un ristorante
dalle parti di via Petrarca, il night c¢lub 8%,
ed altri ancora. Devo precisare che dio sono
entrato a far parte della famiglia di Stefano
Bontate nel 1975, come wuomo d'onore. Fino
all'epoca, io pur essendo presente alle zriunioni
non potevo assistere alle conversazioni piu’
delicate. Il Calo' all'epoca erxa gia' a capo

della sua famiglia di Porta Nuova, della gquale

facevano parte Tommaso Spadaro, Giuseppe Baldi,
i fratelli Maglione, Nicola Milano e i figli
(3) Salvatorxe, Nunzio e Giovanni, Di Giovanni

Giacomo e diversi altri che ho gia' indicato al
G.I. di Palermo. Io ho conosciuto sia Michele e
Salvatore Zaza <c¢he i fratelli Lorenzo, Ciro e
altro Nuvoletta per averli incontrati a Napoli e

a Marano. In
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gquestultina localita' ho partecipato a due
importanti riunioni avvenute nel 1974 e 1979%. Le
riunioni di Marano avvennere in due tenute di
proprieta’ dei Nuveletta. Nel 197% andai ad una
riunione, con Federice Salvatore e Stefano
Giaconia, che si tenne a Marane in wuna tenuta
agricola dove erano delle costruzioni rustiche
nelle quali avevano depositi d4i frutta.

A gquesta tenuta, che era econosciuta dal
Federiceo e da Giaconia, si accedeva da una
strada principale che shoccava su una strada di
c¢ampagna., Ricerdo che nella tenuta dei
Nuveletta, all'incontroe del 1974, c'eranc

Qiversi siciliani tra i gquali Pippe Cale!,

Salvatore Riina, Tommase Spadaro, HNunzig La
Mattina ’ i Zf£ratelli Giuseppe e Antonino
Calderone, MNicola Milano, Bernarde Brusca,

Giovanni Pullara' e divexrsi altri. La riunione
del 1974 avvenne per motivi inerenti al
contrabbande di tabacco al guale eranc

interessati sia i napoletani che i
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siciliani. A gquesta riunione parteciparono anche
Hichele e $Salvatore 2Zaza che exrano al vertice
dell'organizzazione contrabbandiera, si fecerec i
conti Per dividere i soldi ricavati dal
contrabbande di sigarette.

L'altra zrziunione, nel 1978, avvenne a
Marano in un'altra tenuta agricola dei Muvoletta
per scioyliere, di comune accordo, la scoc¢ieta’
tra napoletani e siciliani relativa al
contrabbande di tabacchi e «c¢io' a causa delle
difficolta’ di controllare lTattivitar“ di
Michele Zaza e di Tommaso Spadaro che facevano
la parte del leone. Lo scioglimento della
societa' nen significo' <che i rapporti si
interrompessero, poeiche' ognuno stipulo' accordi
con chi ha voluto per il contrabbande di
sigarette. Nel frattempo si e! sviluppata
1'attivita'’ inerente al traffico di stupefacenti
alla <guale hanno partecipate sia napoletani che
siciliani. Alla zriunione del 1979 a Maxrano
parteciparone i Huvoletta, certo Dino, Michele
Zaga, Pippe Calo', Salvatore Riina, Bernaxde

Brusca e Franco pi Carlo, c¢apo famiglia
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di Altcfonte <con 1l quale io eroe in ottimi
rapporti. La sua famiglia era confinante con
quella di Bontate Stefano. Anche questi
partecipo' alla zriunione a HMarsane nel 19879",
Anche alcuni camorristi hanno confermate i
frequenti contatti avuti e le riunioeoni con
elementi della mafia,.

E cosi’', D*amice Pasquale ha rifexito
((Vel.23 £.40) ~ (Vol.23 £.44)) di una riunicne,
avvenuta nel 1978 a HMarano di Napoli, nella
tenuta dei MNuveletta, <¢ui aveva rartecipato
anche "Michele Grece detto il Papa™, ed ha
confermato che i zrapporti +tzxa gquest'ultimo e
Raffaele Cuteole Yerano ottimi ed erano basati
tutti sul +tzxaffico di talacchi”. Ha aggiunto
poei, <¢he Gaetabe (Tanine) Fidanzati, da Jlui
visto a Napoli moltissime volte, exa l'uomo
della mafia palermitana addetto ai rapporti con
Cutele. ¢€uest’ultima affermazione e' stata
confermata da Incarnato Mario (Vel.23 £.38), il

quale ha parlate di wuna riunicne - tenutasi,
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sempxe nella villa dei Nuveletta a Marane, nella
primavera del 198¢ - ¢ui aveva partecipato,
assieme a8 numexrosi esponenti della criminalita’
crganizzata campana, anche Tanino Fidanzati,
gquale esponente della mafia, allo scopo &i
eliminare alcune divergenze con Cosa Nostra cui
"interessava molto Napoli e, in particolarxe, il
poxrto™,

Barra Pasgquale, dinfine, ha confermato i
buoni rapporti interxcorrenti tra la mafia
palermitana ed "i Nuvoletta, Zaza, e Bardellino"

(Vel.23 £,37).

Sul tenma, ed a conforto delle
dichiarazioni di Buscetta e Contozrne, e’
estremamente interessante il rapporto

giudiziazio del 22/3-/197"9 cen ecui 31 C€C. di
Napoli proponevanoc a quella Procura della
Repubblica 1'applicazione di una misura di
Prevenzione nei confronti di Zaza Michele e di
altri (Fot.u50940) - (Fot.u4511321). Il rzapporto,
anticipande di anni gquanto avrebbhexo eaccertato

indagini giudizgiarie, parla di "innesto di
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crganizzazioni mafiose siculo-calabre nells
delinguenza partenopea™ (Fot.t50940) e
rappresenta c¢he a seguito dell'insediamento a
Napoli di "alcuni tra i piu’ temibili malviventi
siciliani® (Milane Nicola, Savoca Sa;vatore.
Tommaso e Vincenzo Spadare, La Mattina HNunzio ed
Agostino., Bone Alfredo e Bono Giuseppei si era
costituita ™una vera e propria consorteria
mafiosa di estrema perxicolosita', che non
consente insubordinazione o sgarxi®, dedicata in
prevalenza al c¢contrabbande di tabacchi ma anche
al txaffico di droga, i culi membri dovevano "dar
conto solo ai cari cosca siciliandi. Badalamenti.
Bontate e Greceo™, i quali gestivano e
controllavane i guattro Iurni in cui si
articeolavane gli sharchi delle sigarette
(esattamente ¢ome riferito da Buscetta: n.d.r.},
cosi" gestiti: - +turne: Zaza Michele, Beng
Aliredo. Fantini Enrico, Radice Giuseppe, Sarpsa
Antonino, Palmieri Giuseppe. Adanmo Giovanni,

Palumbo
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Ciro; 2=~ turno: Sppdaro Jommase, Spadaro
Yincenzo, Milane Nigela ("w xig¢eiu")., Fezirera
Giuseppe ("gavaddygzu"), Mauro NAlessio, Mauro
Michele; 3- turno: ls Mattina Hunzio. Hazzarellé
Ciro, Ciccazrelli Sabatino, Sciorie Enrico,
Sciorio Beniamino, Maistoe Luigi; 4= turno;
Savoga Salvatoxe. Boccafuscs ¥Vincenzo, Nuvoletia
;gzgnzg. Huvoletta Ciro, Orlando Entonio,
Orlando Gaetano, Maistoe Enxico, BPBaxdellineo

Antonigo, Ferrara Raffaele.

In detto rapporto i CC. sottopongoenoe una
serie di elementi a sostegne dell'esistenza
dell'associazione, allora ritenuta

mafioso—camozristica, e precisamente:

1) Summit mafioso interrette dai CC., nel
ristorante "da Ferdinando" di Napeli, il
28.2.1977. A tale riunione partecipavano, fra
gli altri, Spadaro Vincenso , Giuseppe Ferrara,
Zaza Michele, Maz=zarella Ciro, Milano Nicola,

Enea Salvatozrxe, La Mattina Nungzio e Beno
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Rlfrede, c¢he ziusci' & sfuggire all'arresto
esibendo un falso documente di identita’,
intestato a HMoscalina Gaspare (dipendente di
Gaspare Li Vorsil,.

2) Izruzione del 9.9.1977 in un cireecle,
con insegna PSDI, di MNapoli. Ivi venivano
sorpresi fra gli altri dai ¢C. i mafiosi Messina
Filippo, Bernardoe Brusca e Zaza Michele e
rinvenuta copiosa docunentazione c¢oncernente il
contrahbando di tabacchi.

3) Irrugzione, effettuata 11 27.10.1977,
dai C€C. 4in una casa napoletana, in cui venivano
soxrpresi, +tra gli altri, Casella Antonio,
Scavone Gaetano e Savoca Salvatore,

i) Controlle, effettuato a Napoli nel
quadzoe delle indagini sulltomicidie dél c¢ol.
Russo, di Fidan=zati Gaetano, soggiornante
obbligato in Grosseto e, tuttavia, autorizzate a
risiedere temporaneamente in Napoli, ©per gure
tezxmali. Il Fidanzati aveva eletto demicilio

inizialmente presso il
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noto camorrista Del Gaudio Salvatore., dove,
pero', non veniva rintraceciato e,
successivamente, in un appartamento di Zaza

Michele, dove venivane trovati soltantoe i suoi
familiari.

5) rappeorto dei cC.di NHapeli del
18.7.1978, nel gquale, in esito soprattutte ad
intercettazioni telefoniche, venivano denunziati
all*'A.G., 4i MNapeli, fra gli altri, Zaza Michele,
Nunzie Barbarossa, Milane Nicola ed Enea
Salvatore.

6) Rapporto dei cc. di Napoli del
13.6.1978, da cui emergevano conversazioni
telefoniche di Zaza Michele con Filippe Rimi e i
Nuveletta.

7) numerosi rapporti c¢oncernenti omiecidi e
lupare bianche avvenuti nel napoletano dope 1la
costituzione della suddetta alleanza diretta
soprattutto a2l contrabbandoc di tabacchi.

I CC. concludevano il rapporto sostenendo
c¢he "nella ERegione Camrpana" il contrabbando dei
tabacchi lavoxrati esteri ed il traffico

internazionale di droga, ad esso collegzto, e’
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diretto da pregiudicati siciliani appartenenti
alle cosche mafiose dei Greco d4di Ciaculli, di
Badalamenti Gaetano da Cinisi e Bontate Stefanc

da Palermo”™ {(Fot.u451128).

V) Un'intera parte di questo provvedimento
e! dedicata alle risultanze processuali
concernenti il traffico di stupefacgenti.

Qui?’ e' possibile soloe anticiparne le
conclusioni, riservando al Prosiegug lsa
dimostrazione di gquanto si afferma.

Il txraffico internazionale di stupefacenti

(soprattutte di erocinal) e in atto. senza
dubbio, l'affare piu? lucreseo della mafia
sigilians. E' sorto come naturale eveoluzione del

contrabbande di +tabacchi, del quale wutilizzg
sempre piu' integralmente le strutture, e lo ha
gradatamente sostituito quasi per intero.

Anche nel traffico di stupefacenti vi sono
membzri di "Cosa Nostra™ c¢che seono impegnati
operativamente nel traffice stesso e si
organizzano c¢ome ritengono meglie, associandosi,

entre determinati limiti, anche con non mafiosi:
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e vi e' +tutta Cosa Nostra che rartecipa
finanziariamente al traffico, nei modi stabiliti
dalla "ecommissione™ e dai "capi famiglia™.

Tutto cio! e' stateo sinteticamente
riferito da Buscetta e le zrzisultanze di una
lunga ed approfondita istruttoria Y*hanno
ampiamente confermato ({Vol.124/R £.108) -
(Vol.i124sa £.111); (Veol.124rsA £.113), (Vol.124r1
£.1148), (Vel. 124/ £.118)):

"La S5.V. mi chiede di gquali notizie io¢ sia
in POSSesSso in ordine al traffico ai
stupefacenti e di eroina in particolare. &l
riguarde, mi risulta quanto segue.

Ritornato a Palermo, nel giugnoe 1980, mi
accorsi che un grande benessere investiva un peo'
tutti i membri di Cosa Nostra. Stefano Bontante
mi spiege' <che <c¢io' erxra 1la conseguenza del
traffico di stupefacenti. Egli - che concordava
con me nel ritenere che il +traffico di
stupefacenti avrebbe portato alla rovina Cosa

Nostza - mi disse che all'origine vi
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exa stata l'iniziativa di Nun=zio La Mattina. Il
contrabbande di tabacchi c¢omincio' ad essere
abbandonato da Cosa Nostra all'incirca verso il
1978, sia per gli aumentati rischi sia per 1le
beghe interne che spess¢o mandavane a monte
affari imporxrtanti. Il ILa Mattina chae guale
contrabbandiere, aveva avutec medo di avvicinarsi
alle fonti d4i produzione e di approvvigionamento
della matezria Prima pazx la produzieone
dell'eroina, =ritenne di tentare la sorte e
riusci' a convincere gli esponenti piu’

autorevoli di Cosa Mostra.

Ad un certo punto, avvenne che
ltapprovvigionamente della materia prima ezxa
riservata all'attivita di Tommaso Spadaro,

Nunzio La Mattina e Pino Savoca, i quali, pero',
lavoravano ognuno per c¢onto propri¢o e mantenendo

gelosamente segreti i propri canali. Gli altri

partecipavano solo finanziariamente a tale
lucrosissima attivita?' nel senso che si
guotavano per finanziare ltacquisto e ls

raffinazione dell'eroins. ritirando, poi. dai
laboratoxri palermitani il prodotto finite. Ed e!

da rilevare che in questo
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settore, come gia' del resto nel contrabbando,
le divisioni nelle varie famiglie non operavano
piu’, nel sense che ognuno si poteva associare
con c¢hi veleva. Io, forse, sono stato 1l1'unico
uome d'onore di Palerme a non avere mai avuto
alcuna parte in tali traffici, sia pexche', come
ho gia' detto, ne vedevo l'estrema pericolosita’
per la stessa sopravvivenza di Cosa Nostra, sia
perche’, anche per effetto della mia
carcexrazione, ero stato tenute in disparte.
Stefane Bontate sgsosteneva anche egli di essere
estranec, ma, per amorxre di wverita', non saprei
se gquanto  egli diceva corrispondeva al vere,
peiche', nella materia ognuno si teneva per se’
guante faceva. Vero e' c¢he l'uomo d'onoxe h=a
1'obblige di dire sempre la verita' ma sclo per
la materia attinente a Cosa Nostra; gli affari.
invece, non riguardavano la mafia ed ognune puo’
associarsi con ¢hi vuole. Va da se', pero'., che
se ¢i si asscocia fra wuomini di onore, si ha
l'obbligo di comportarsi correttamente e di dire
sempre la verita' anche nei zrapporti di affari
che riguardine tali uomini di onore. Ricordo, in

propesito, che Pippo Calo’
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tolse a Masino Spadaro la qualifica di vice c¢aveo
di Porta Nuova perche' 1o Spadare si ezxa
comportato scorrettamente in affari di
contrabbande di +tabacchi che riguardavano anche
altri uomini d'onocre e precisamente, lo stesso
Pippo Calo'. Se, invece, l¢ Spadaro avesse
frodato persone non mafiocse, nessun uomo .d'onore
avrebbe potute chiedergli nulla e, seprattutto,
lo Spadarc non avrebhe avute l'obhlige di dire
la verita'.

Rltre womo d'eoncre c¢he non avrebbe potute
vartecipare al traffico di stupefacenti era
Gaetane Badalamenti, il quale, per altro, mi hsa
sempre dette di essersi mantenuto estraneo.

E c¢ie' non perche' il Badalamenti non
volesse partecipare., ma perche', essendo stato
"posato™, non avrebbe potuto in alcun modo
Prendeze contatti cogli uemini d'onore che
gestivano il traffico. Tuttavia, proprio per Ile
considerazioni teste' fatte, non so dire se
gquanto riferitomi dal Badalamenti =risponde al
vero., C'e' da dire, prero', che se ha partecipato
¢landestinamente a tale attivita', prendendeo

contatti con uonini d'onoxe che
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nemmeno avrebbero deovuto avvicinarle, c¢ic?
significe che veramente il danare ha c¢orrotto
tutteo e tutti, poiche' sarehdbe stata commessa
ﬁna gravissima viclazione,

C'e' da dire, ancora. che, per le esigenze
del traffice, e' stato necessario ricorrerxe
anche ad uvomini non mafiosi e ¢io' e' stata
causa non ultima della <¢onfusione che si e
venuta a creare.

In buona sostanza, gquando sono arrivato a
Palermo he troevato, accanto ad una incredibhile
ricchezza, una altzrettanto grave confusione nei
rapporti fra le varie famiglie e gli uomini
d'oncrxe, tanto che mi sono reso subito conto c¢he
i principi dispiratori di Cosa Nostra erano
definitivamente tramontati ed erxra meglio per me
che me ne andassi via da Palermo al piu' presto,
non riconoscendomi piu’' in quella organizzazione
cui avevo creduto da ragazzo.

LI T T R I T R T e R e R O . R T T R T T T R R R S A S R

Aveveo trascurate di rifexire, parlando del

traffico di stupefacenti, che un altro
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personaggio che curava lJtapprovvigionamento
della morfina per i laboeratori siciliani exa,
secondec quante ho appreso da Stefano Bontate,
Antonine Rotolo, inteso "Roberto". R specific;
domanda della S.V., preciso che Bontate non mi
ha mai parlato dei fratelli Grade come fornitori
di morfins per i laboratori. In Dbuona sostanza,
verrei precisare, wuna velta per tutte., che
Stefano Bontate mi rendeva partecipe di guei

segreti c¢he lo affliggevanco e, cice', dei torti

subiti ad opera deid Corleonesi e dei loro
alleati; tutti i discorsi che mi faceva eraneo
impostati su gqguesto tema, poiche'! il m;o

interlocutozre voleva convincermi che era giusto
farla finita finalmente con Toto! Riina.
Qvviamente, pero', il Bontate non mi’  diceva
nulla sulle attivita' di ¢e¢ui si occupava e
quelle che §o0 ed he riderite sul suc contoe 1'ho
appreso da altri. Ecco perche' nulla mi risulta
sui Grade ne' su altrxi membri della famiglia di
Bontate in ordine al traffico di stupefacenti,
anche se, c¢ome la 8.V, mi informa, vi soneo

ceinvolti come e piu' degli altri.
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Circa l'esportazione negli U.S.A.
dell'ercina prodotta 4in Sicilia hoe appreso dal
Bontate che Pippe Bone, in quel Paese, era uno
dei massimi acquirenti della dzoga, ma non ne
curava il trasporte dalla Sicilia negli Stati
Uniti. Nel passato, invece, e cice' quando io
conobbi i Cuntrera ed i Caruana in Canada, il
Bone curava la c¢onsegna a costeore, in Europa,
della droga e non gia' negli U.S.A.. fuindi, il
Bono non si e! mai occupato del trasporto della
droga; tuttavia mentre prima era un semplice
intermediaxio nel traffico di stupefacenti,

successivamente e' divenuto wuno dei maggiozxi

punti di srrive negli U.S5.A. dell'ezroina
prodotta in Siecilia. I Cuntrera e i Caruana
PENSavVano, poi, al trasporto della. exroina

consegnata ad essi in Europa da Pippo Bono.

Tutte le famiglie palermitane, gome ho
gia' detto, sono coinvolte nel traffico degli
stupefacenti. E* chiare, pero’, che ogni cape

famiglia stabilisce se ed in gqual misura gli
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uomini d*onexe della famiglia stessa possano
partecipare a tale traffico. Ne censegue che, in
tale partecipazione =agli wutili del traffico,

vengone favoriti quelli maggiormente wvicini al

capo che sono ritenuti da guesttultimo
maggiormente utili ai suoi fini. In pratica, i
piu’ anziani ed i meno intraprendenti

partecipano in misura irriscria o addirittura
vengono esclusi dai benefici del +traffico di
stupefacenti.

Se c¢on certezza, perche' riferitomi da
Stefance Bontate e dallo stesso Salvatore
Inzerilleo, che i piu’ attivi nel <traffico di
ercina sono Giovanni Bontate ("l'avvocate"),
Michele Greco, Pino Greco "scarpuzzedda”,
Tommase Spadaro. i Vernengo., Giuseppe Calo',
Antonine Salamone, Bernarde Brusca, Salvatere
Riina, Rosario Riccobono, Salvatore Inzerillo.,
Nine Pipitone, Pasquale Cuntrera, Pietro Lo
Iacono, i Pullara', Salvatore Scaglione, Gnoffo
Ygnazio, Salvatore Cucuzza, i Madonia, i D'Anna.

Ma ripeto, tutte le
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famiglie sono c¢oinvelte e i nomi che he detto
sone quelli che maggiormente ricorrevano nei
discorsi di Bontate ed TInzerille; ovviamente,
tutti quanti partecipavano al traffico.

Un'altra pazticelarita' del +trafficeo di
eroina era, sulla base dei discorsi di Bontate
ed Inzerillo, <¢he <¢hi aveva partecipatoe al
finanziamente dell'acqguiste di una @ partita di
morfina, poteva scegliere: ¢ ritirare 1l'erocina
dai laborateri e, poi, rrovvedere per proprio
conto alla sua commercializzazione; oppure,
attendere <¢he i s¢liti canali 1ltesportassero
negli U.S.A. o altrove. La seconda ipotesi
consentiva un maggior guadagno ma comportava la
sottoposizione al rischio finanziario del
sequestxro della d#oga durante il trasporto.

Circa il coinvelgimente della mafia
statunitense nel traffico di stupefacenti, POSSO
riferire quella <che e' la mia esperienza alla
stregua di gquanto ho potuto personalmente
constatare durante la mia permanenza negli

U.s.A.dal 1963 al 1970.
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fuando ero a Palermo, avevo appreso dai
discorsi (genexrici} che si facevano su "Cosa
Hostra™ americana, che tale o¢organizzazione, di
strutturs analoga a quella siciliana, nel
passato era stata collegata con quest'ultima, mz
che i rapporti si erano troncati. Ogni nuovo
membre di Ceosa MNostra gieiliana apprendeva
guesti concetti dai piu’ anziani. dopo
l'iniziazione. E sapevo anche che, guando erano
in wvita tali collegamenti, era possibile per un
uomo d'oncre siciliane emigrato negli U.S.A.
divenire subito, in virtu’ di tale sua
qualifica, membro di M™Cosa Nostra" americana.
Negli U.S.A., invece, ho potuto notare che un
uome d'onore, ad esempio come mé, non ha alcuna
peossibilita’ di intrattenere rapporti ufficiali
éon "Cosa Nostra® americana. Di questa
crganizzazione fanne parte meridionali {e non
soltante siciliani) che sono gia' amexricani
almene di seconda generazione.

Trattasi di un'organizzazione  molto
efficiente e l'unica cortesia c¢he ho ricevuta e’
stata la segnalazione, da parte pero* di un

estraneo alla organizzazione, della ditta presso
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la guale avrei potutoe lavorare come mancvale. E
questa mia esperienza vale pexr tutti colorxro che
si sono trovati nella mia stessa condizione. 1In
sostanza, accade che "Cosa MNostra™ prende
informazioni sul nuovo arrivato e, se lo ritiene
meritevole di aiuto, gli fa sapere il mode ¢on
cui puo' provvedere al propric sostentamento. ET
assolutamente da escludere, gquindi, che l'uomo
d’onore sicilianc, adesso, possa entrare a <far
parte di "Cosa Nostra" americana. Ritengo che,
ormai, sia treppo grande il divarioe culturale e
di dinteressi fra le due organizzazioni perche'
Possa persistere un qualsiasi c¢ellegamente fra
esse,

Per quanto attiene, in particolare, al
traffico di stupefacenti, posso dire che, almeno
nel periode in c¢ui he vissuto negli U.S.AK., vi
era assolute divieto per "Cosa Mostra" americana
di occuparsi di tale attivita'. Tutti coloxro che
negli U.S.A. so essere coinvelti nel traffico
della droga son¢ uomini d'onore di Cosa Nostra
siciliana, come , ad esempico, Giuseppe Ganci,
Gaetano Mazzara. Salvatore Catalano., Giuseppe

Bono e cosi' via.
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La §S.V. mi ha mostratc le fotografie delle
nozze di Giuseppe Bono, celebratesi negli
U.S5.A.. Ho notato che nessuno degli invitati era
indiziato di appartenenza a "Cesa HNostra™
americana e questo e! estremamente
significativo.

Ovviamente, neon sono in grado di escludere
che, adesso, possa essere mutato l1l'atteggiamento
ed il giudizio negativo di Cosa Hostra americana
nei confronti del traffico di stupefacenti, ma,
finoe a prova contraria, sarei portate a ritenere

c¢he l'antico divieto permanga tuttora™.
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Questo "excursus”™ sulle principsali
attivita' dillecite della mafia consente gia' di
percepirne la tremenda potenza e pericolosita’.
Ma nen si e' ancora sufficientemente scavato su
tanti gravissimi e sconcertanti episodi
criminoesi che ancora restanc avvolti nel mistero
e che fanno intuire guali <tremendi segreti
ancora restino dinesplorati. Omicidi come quelli
di Michele Reina, segretario provinciale dells
D.Cc.di Palermo. di Piersanti Mattarells,
presidente della Regione Sigiliana ed
autorevolissimo esponente della D.C. iseclana, di
Pio La Torre, segretaric regionale del P.C.I.,
e, per certi versi, anche di Carloc Albexrto Dalla
Chiesa, prefetto di Palermo, sono fondatamente
da zritenere di natura mafiosa ma al contempo
sonce delitti che trascendono le finalita’
tipiche di wuna organizzazione criminale, anche
se del c¢alibro di "Cosa Nostra™.

Kella requisitoria del P.M. si fa

riferimento alla “contiguita'™ di determinati
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ambienti imprenditoriali e pelitici c¢con "Cosa

Nostra™., Ed indubbiamente questsa contiguita’
sussiste anche se e' stata scossa, ma non
definitivamente superata. dai tanti tragici

eventi che hanne posto in luce il vero volto
della mafia.

Ma qui si parla di omiecidi politiei, di
omicidi, <c¢ice', in <¢cui si e' realizzata una
singolare convergenza di interessi maficsi ed
oscuri interessi attinenti alla gestione della
Cosa Pubblica:; #fatti che non POSSORoO non
presupporre tutto un retroterra di segreti ed
inguietanti ccllegamenti, che vanno ben al di
la' della mera contiguita' e che debbono essere
individuati e colpiti se si vucle veramente
"voltare pagina™.

Passi avanti nell'accexrtamento dells
verita' ne sono stati fatti, ma si e' riuseciti
finora a strappare soltanto picceli brandelli di
verita', tra mille difficolta', =ad wunz cortina
di omerta' apparentemente impenetrabile.

Lo stesso Buscetta si e' mostrate
priuttosto restio a parlare 4i cexrti f£atti e di

certi personaggi, come ad esempio dei cugini
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Ignazioc & Nino Salvo; e cie', oltre che per un
comprensibhile debito ai gratitudine nei
confronti di e¢oleoro che 1l'avevano aiutato
generosamente durante la sua latitanza, anche
per il timore c¢che il coinvolgimente dei Salvo iﬁ
un processe di mafia potesse seollevare un
*polvexrone™ nocivo alltaccertamento dellsa
verita' sui misfatti di "Cosa Nostra™.

Ma intante - a prescindere dalla
maficsita’ o menoe dei cugini Salveo - sonoc un
date certe il lero ceinvelgimento attive in wuna
vicenda mafiosa e il lorxro intenso xrapporto con
Stefano Bontate, il capo: cioe!, di wuna delle
Piu' dimporxrtanti "famiglie™ mafiose di Palermo ed
uno dei "vertiei® carismatici dell'intera
crganizzazione mafiosa. E ¢i si chiede se gquesto
gia' di per se' non sia sintomatico di un
attéggiamento complessivo di wuna certa classe
sociale, 41 cui i Salve erano autoreveolissimi
esponenti, nei confronti del fenomeno mafios=ze.
Naturalmente, depe la lore incriminazicone ed il
lore arresto, un pe' tutti hanne immediatamente
preso le distanze da lorxo, ma le inconfutabili

risultanze
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processuali e le stesse parziali ammissioni 4i
Antonine Salve dimostrane <c¢he essi erano =al
centre di un formidabile "gruppo di pressione”
che per lunghi anni ha notevelmente influenzato
la vita pubblica quantoe mene regiensle.

Se non si riconoscono queste verita', per
guanto spiacevoli possano essere, non gi
gotranno mai comprendere le ragioni profonde di
tanti gravissimi fatti criminosi e sara’
impossibile tentare di individusrne i mandanti.

Parimenti zeticente e' apparso Buscetta
sui rappeorti tra mafia e massoneria, poi
riconosciuti (Veol.124/A £.1%0), nonche' sulla
sua presenza a Milano., il 17.6.197¢, setto il
falsoc nome di Barbierxri Adalberto, unitamente a
Greco Salvatore "Cicchitteddu™ (cel <£also nome

di Renato Carusec Martinez), Gerlande Albexrti,

Gaetano Badalamenti e Giuseppe Caldercne. Su
questtultima circostanza, poi ammessa, il
Buscetta ha fornite spiegazioni gravi ed

inguietanti che si
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inseriscono nella nebulosa sfera dei rapporxrti
tra mafia e politica.

Merita a guesto punto di essere ricordateo
un altro ograve episodio di <¢ui ha parlato
Buscetta: e cioe®' 1'incontro., confidatogli dal
Bontate, tra guest'ultimo, E. Inzerxille e
Michele Sindona, & Palerme, nel corso del quale
il finanziere avrebbe chiesto uomini armati pex
una riveluzione in Sicilia (Veol.t24 £.122). Lla
notizia c¢onfexrma Jl'originaria <tesi del Sindona
circa i motivi del suo viaggie in Sicilia e
trova riscontroc nelle dichiarazioni di Giuseppe
Miceli Crimi, il quale, a precisa contestazione,
ha ammesse ((Fot.0B7104) - (Fot.057106)) di
avere accompagnate Sindona negli uffici di
Resario Spatola, dove il finanziere -si era
incontrato c¢on 7-8 persone tra cui Stefano
Bontate e Salvatozre Inzerille, cui aveva
richiesto, come @aveva Aappresdo dallo stesso
Sindona, l'intervento armato della mafia per il

sSUo progetto di Ygolpe"
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separatista, ma era riuscito ad ottenere
soltante la promessa di una "henevola”™
neutralita’'.

L'episodiec dimestra che vi sone ancorxa
lati oscuri nella presenza di Sindona in Sicilisa
e che la tesi del golpe separatista, vera o
falss che sia, e’ stats forse troppeo
affrettatamente liquidata c¢come un falso scopo
ﬁel Sindona,

Nen si puo' tacere poi, tralasciando altri
episodi di minexr rilievo ricordati dal P.M. ma
comungue sintomatici di una atmosfera avvolgente
e di consenso intorno al fenomeno mafioso, di
Vito Ciancimine, une dei maggiori responsabili
del "sacco" ediljzio di Palermo, che e' riuscite
ad =accumularxre un enorme gquantita' di danarc
liquido, con oscure interessenze in attivita’®
edilizie di privati, occultandolas fra i meandri
del sistema bancario; l'uome che, sulla base di
espliciti zriferimenti di Tommaso Buscetta, e
"nelle mani"™ dei Corleconesi e che e’ in gqualche
modoe coinvolto nell'sttentato dinamitardo subito

dal sindaco di Palermo, Nello Martellucei.
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Va, infine, qui ricordate un altro oscure
personaggio, Pippo Calo’'. Gia* gli inquirxenti
palermitani nel rapporte 42} 13/7/1982 avevano
segnalate l'estrema pexricolosita' del Calo' e la
sua alleanza c¢coi Corleonesi. Tommaso Buscetta
poi ne aveva rivelsto appiene 1l1la statursa
criminale accusandelo, fra 1l'altro, di essere
coinvolto nello omicidio del Procuratore della
Repubblica di Palermo, Pietro Scaglione, nei
sequestri di pexrsona piuv' gravi e, a Roma, in
oscure trame f£ra cui il cas¢o Calvi. Grazie alle
Qichiarazioni di Buscetta era stato possidbile
identificare in Pippo Calo’ un personaggio
enigmaticeo venuteo alla ribhalta nel c¢orso
dell'istruttoria pexr ltomicidio di Domenico
Balducci, il sedicente Marie Aglialozxo,
siciliano, vero "deus ex machina" di toxbide
vicende e di oscure manovre; ed era stato
altresi' accertate che, in ville contigue messe
a disposizgione dall'imprenditore siciliane Luigi
Faldetta, avevano alloggiato contemporaneamente;
un'estate, il Calo" ed il neto Francesco

Pazienza.
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E' notizia recentissima che in wuna villa
di Poggio San Lorenzo {(Rieti), acqguistata da
Guide Cexrcola nell'interesse del Cale', sono
stati rinvenuti dalla Squadra Mebile di Roma

{(Vol.203 £.231)e s§5.) oltre a 6,5 chilogrammi

di ercinza, saponette di esplosivo, mine
anticarro, detonatori, wun fucile 2 pompa.,
rivoltelle e relative munizionamento, mentre
nelle abitazieni =romane del Calo’ e del
coimputate Fiorini Virgilio sono state
seguestrate sofisticate apparecchiature
elettroniche, sicuramente utilizzabili per

attentati, realizzate da un cittadino tedesco su
incarico proprie di Guido Cercela.

Altxo non e' possibile riferire in gquesta
sede, per non compromettere delicate istruttorie
ﬁendenti davanti ad altre Rutorita' Giudiziarie.

Gli interrogativi suggeriti da gquesti
fatti sone tanti ed inguietanti e bisognerebbe
meditare attentamente sull'ipotesi - avanzata
dal Buscetta -~ della esistenza di strutture
segretissime, all'interno di "Cosa Nostra™, con
finalita' ancora ignote ma certamente di enorme

portata.
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